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EDITORIALE
La guerra, ancora la guerra

Che il passaggio degli eventi bellici della seconda guerra mondiale su questo territorio
abbia segnato un momento di forte cesura per la popolazione locale è provato, ancora
una volta se ce ne fosse bisogno, da tutta una serie di scritti, di libri, di ricordi che sono
in corso di pubblicazione o che sono freschi di stampa i quali si vanno ad aggiungere al
corposo e articolato complesso bibliografico già edito nel corso degli anni. 

Solo se si prende in considerazione la nostra associazione, nel settantennale dalle
drammatiche vicende vissute a cavallo tra il 1943 e il 1944 il Centro Documentazione e
Studi Cassinati!Onlus ha aderito con convinzione e si onora di partecipare alla
pubblicazione di una serie di volumi sulla guerra relativi a fatti e vicende umane di
carattere locale ma con ripercussioni nazionali e internazionali e su fatti e vicende
diametralmente opposte, d’impronta mondiale ma con effetti su persone e famiglie di
questo territorio. Dunque ancora diari e pagine di ricordi vergate direttamente o sotto
forma di risposte a precise sollecitazioni. Si tratta di memorie offerte da persone che nel
corso della loro gioventù hanno subito la guerra, con il suo carico di violenza, di
distruzione fisica e morale, di morte, che hanno conosciuto gli eserciti occupanti e
liberatori, o presunti tali, e la dispora della società locale con il trasferimento in varie
località d’Italia dove hanno sperimentato altri aspetti di vita contraddistinti da
solidarietà, sostegno e offerte d’aiuto ma anche ostilità e avversione per questi disperati
privati della gran parte dei loro beni materiali. I loro ricordi, raccontati sotto forma di
intervista o anche utilizzando pseudonimi, ma comunque, esposti in modo lucido, senza
fronzoli e senza indulgere nella ricerca di una facile commiserazione e compassione, non
vanno dispersi perché di quell’esperienza che ha segnato fortemente migliaia di persone,
ogni autore o intervistato offre, chiaramente dal proprio punto di vista, un tassello
necessario alla ricostruzione delle vicende che settant’anni fa hanno interessato, e così
profondamente, questa martoriata terra. Altrettanto importanti i diari, pubblicati postumi,
su specifiche e drammatiche circostanze come quelle che subì l’esercito italiano sul fronte
greco, oppure i progetti editoriali che raccontano delle vicende umane e militari di uomini
di questo territorio, di giovani gettati nella mischia di battaglie epocali come quella di
el Alamein, da cui non hanno fatto ritorno, oppure che intendono giungere ad una prima
ricostruzione del martirologio dei soldati e della diaspora di una comunità locale.

Tale situazione ha finito, inevitabilmente, per riverberarsi anche su «Studi Cassinati»
tanto che di questo e del prossimo se ne sarebbero potuti fare altrettanti numeri
monografici, composti, cioè, solo da articoli sulla guerra (ma anche spingendosi più in
avanti perché nel 2014 cadrà il primo centenario dello scoppio della «grande guerra»,
la prima guerra mondiale, cui l’Italia partecipò a partire dal 24 maggio 1915). 

Tuttavia proprio allo scopo di evitare di giungere alla pubblicazione di un bollettino
dedicato esclusivamente alle vicende di guerra, la redazione ha inteso affiancare agli
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articoli d’interesse bellico anche saggi i quali rientrano nell’ordinaria programmazione
di «Studi Cassinati», così che diretta e tangibile conseguenza è il numero di pagine di
cui esso risulta composto. Infatti dalle 80 complessive di cui normalmente è formato ogni
bollettino di «Studi Cassinati», quest’ultimo numero risulta costituito da ben 112 pagine,
una circostanza straordinaria ma di rado percorribile per gli elevati costi aggiuntivi di
stampa e di spedizione che comporta. 

Alcune delle vicende belliche svoltesi tra la fine dell’estate e l’autunno di settant’anni
or sono, come l’eccidio di Cefalonia, la fuga in terra ellenica oppure la deportazione e
la trasformazione in Internati Militari Italiani per la maggioranza dei sopravvissuti al
massacro, appaiono ricordate attraverso le vicissitudini di tre giovani di questo territorio,
fortunosamente e fortunatamente ritornati agli affetti familiari (si segnala anche la
disponibilità del CDSC!Onlus a fornire informazioni a chi fosse interessato alla
presentazione della domanda di concessione della medaglia d’onore per gli ex Imi).
Parimenti sono richiamati altri avvenimenti come il caso di un militare americano a
Cervaro, come le vicende di ragazzini della Pietà di Cassino, come il tentativo di
ricostruzione degli eventi relativi al piano di salvataggio dei beni artistici di
Montecassino e di quelli trasferiti e depositati nella millenaria abbazia benedettina,  fino
all’apertura del «Museo vivo della memoria» a Colle San Magno che ha tra i suoi
obiettivi quello di «mettere al centro della ricostruzione storica la popolazione civile
attraverso il racconto diretto dei testimoni che hanno vissuto quei drammatici
avvenimenti».

Accanto a tutto ciò si ritrovano articoli relativi a pregevoli reperti archeologici
rinvenuti a Fontana Liri, ad aspetti pittorici di artisti stranieri che, giunti in questo
territorio, hanno lasciato straordinarie tracce di quel loro passaggio, a questioni relative
alla pratica del culto religioso in specifiche aree, a vicende amministrativo!patriottiche
rintracciabili nella concessione di un vitalizio a una delle più eminenti personalità del
Risorgimento italiano, per finire con l’inserimento anche di momenti più conviviali. 

Gaetano de Angelis!Curtis

AVVISO AI SOCI CDSC ONLUS

Ricordiamo ai nostri Soci che le quote associative versate, e soltanto esse, ci
consentono di sopravvivere come sodalizio. 

Ci appelliamo, dunque, alla massima comprensione, affinché il versamento sia
effettuato con puntualità.
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L’ara di Iside di Fontana Liri
di

Marcello Ottaviani

Chi si trova nella capitale italiana a percorre via dei Fori Imperiali, oggi isola pedonale,
dando le spalle al Colosseo vede, sulla sinistra, alcuni pannelli in marmo bianco e nero,

degli Anni Trenta del 1900, sui quali sono scan!
dite le tappe della conquista da parte di Roma di
vasti territori, sia ad Occidente, che ad Oriente:
in questa direzione Egitto, Arabia, Grecia, Asia
Minore, Siria, Mesopotamia, Armenia, fino al
Regno dei Parti, diventarono colonie o Stati al!
leati di Roma.

Le conquiste romane in Oriente intensifica!
rono enormemente gli scambi commerciali, cul!
turali e religiosi.

Alcuni decenni fa si era soliti dire «La Cina è
vicina!»1. Allora si diceva (forse) «L’Oriente è
vicino!»: commercianti e soldati attraversavano
il Mediterraneo portando in Italia nuovi prodotti,
ricchezze, schiavi, idee e religioni. Nuove divi!
nità orientali affiancarono quelle tradizionali, sia
locali, che dell’Olimpo greco. Si diffondevano
celermente le correnti dell’orfismo, del pitago!
rismo, del dionisismo2. Cominciarono a prati!
carsi i riti di Iside, Osiride, Mitra, Serapide, ecc.
A Roma gli scavi archeologici hanno portato alla

luce quattro mitrei importanti: di S. Clemente (II sec. a. C.), di Barberini (III sec. d. C.),
del Circo Massimo (III sec.d. C.) e di Santa Prisca (III sec. d. C.). Sempre a Roma vi
erano due tempi dedicati a Iside. Uno, importante, era ubicato lì dove ora sorge S. Stefano
del Cacco, nella zona di S. Maria Sopra Minerva. Vi era collocata una statua della dea la
cui identificazione con Iside è stata possibile grazie al particolare nodo delle vesti sul
petto (fig. 2) e, oggi nota come «Madama Lucrezia», è posta all’angolo di Piazza S.
Marco. L’altro tempio dedicato al culto isiaco si trovava invece alle pendici del Gianicolo,
nei pressi di Villa Sciarra3.

Fig. 1: Ara di Iside rinvenuta nella località
San Paolo di Fontana Liri.

1 Nel 1967 fu prodotto con questo titolo anche un film, diretto da Marco Bellocchio.
2 Più tardi le idee del cristianesimo.
3 Filippo Coarelli, Roma. Guide Archeologiche, Mondadori, 2004, pp. 284!287.
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La religione di Iside a Roma andò conquistando strati sempre più ampi di popolazione

e si ritagliò uno spazio sempre più vasto tra i culti di importazione, tanto che il culto vi
era attestato già nel II secolo avanti Cristo. Apuleio nelle Metamorfosi ci informa del
culto della dea al tempo di Silla (I sec. a. C., 78!89 a. C.): «E perché non attendessi al
servizio del suo culto confuso in mezzo alla folla, mi ammise al collegio dei suoi Pastofori
… Mentre tutti gli obblighi di quel collegio antichissimo, fondato ai tempi di Silla …»4.

L’atteggiamento del potere di Roma nei confronti dei culti orientali fu discordante:
contro di essi intervenne il Senato nel 58, 53, 50, e 48 a. C. per salvaguardare la religione
e i costumi tradizionali. Fu vietata la costruzione di templi di divinità straniere nel po!
moerium5 e nel 58 a. C. furono distrutte le are di Iside e di altri dei egizi sul Campidoglio.
Cesare invece favorì le religioni orientali e decretò la costruzione di un tempio, fuori del
pomoerium, per il culto di
Iside e Serapide. Al contrario
Augusto, Agrippa e Tiberio
contrastarono i culti orientali,
mentre la situazione cambiò
con Claudio, Caligola e gli
imperatori seguenti. Feroci
persecuzioni subì la religione
isiaca sotto il regno di Tiberio
(14!37 d. C.). 

Flavio Giuseppe a tal pro!
posito ricorda il seguente epi!
sodio6: sotto il regno di
Tiberio viveva a Roma un
ricco esponente dell’ordine
equestre, Decio Mundo. Que!
sti si era perdutamente inva!
ghito della ricca matrona Paolina, seguace della religione isiaca, ma invano riusciva ad
arrivare a lei. Infine giunse a corrompere con forti somme di denaro alcuni sacerdoti di
Iside i quali escogitarono il seguente stratagemma: convinsero la donna a recarsi da sola
di notte al tempio, dove il dio Anubi le avrebbe fatto visita. La donna ubbidì, ma natural!
mente fu Decio Mundo, travestito da Anubi, a trascorrere la notte con lei. La cosa si ri!
seppe, il giovane Decio fu condannato all’esilio, i sacerdoti di Iside condannati a morte

Fig. 2: Madama Lucrezia (Iside).

4 Apuleio, Metamorfosi, XI, 30: «Ac ne sacris suis gregi cetero permixtus deservirem, in collegium me
Pastophorum suorum … collegii vetustissimi et sub illis Syllae temporibus…».

5 Il «pomoerium» corrispondeva direttamente al tracciato del solco scavato da Romolo. Questa zona era
il confine religioso della città.

6 Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche, 18,71!79 (ma anche Tacito, Annali,2, 85, 4" Svetonio, Tiberio,
36).
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e crocifissi, i riti proibiti, il tempio distrutto e la sta!
tua della dea gettata nel Tevere. 

La dea Iside, venerata anche come Pessinunzia,
Minerva Cecropia, Venere di Pafo, Diana Dictinna,
Proserpina Stigma, Cerere Attea, Giunone, Bel!
lona, Ecate, Pannusia, veniva raffigurata come una
donna bellissima, dai capelli lunghi ondulati, rica!
denti sulle spalle" il capo era cinto da una ghirlanda
di fiori e sulla fronte risplendeva luminoso il disco
della luna, incorniciato da serpi" il disco lunare era
sormontato da un fascio di spighe" la tunica era di
un colore cangiante, cosparsa di stelle con al centro
una mezzaluna" il manto nerissimo finiva in basso
con un nodo particolarissimo. Nella mano destra
stringeva un sistro, nella sinistra un vaso, sul cui
manico si ergeva minacciosa la testa di un aspide7

(figg. 3!4).
Nel nostro territorio, inteso quello della Media

Valle del Liri, furono i negotiatores del III secolo
a. C. ad avere i primi contatti con l’Oriente8. Sono stati rinvenuti bolli greci di anfore vi!
narie a Fregellae, Arpino, Alba Fucens, Casamari!Cereatae (Pagliaro Murato). Persone
influenti, come i proprietari di ricche ville, furono presi dalla mania dell’Oriente e presero
ad importare usanze e riti eso!
tici. «... il 44 a. C. è un anno
molto importante per i culti
orientali nella media Valle del
Liri. Tornano infatti da Filippi i
legionari sorani della IV legione
e da allora si deve ritenere che
abbia avuto un notevole impulso
in Sora il culto di Iside …»9. 

Oltre che a Sora, i culti di
Iside sono accertati a Casamari,
Veroli, Anagni, Aquino, Cas!

7 Apuleio, op. cit., XI, 3!4.
8 Per i particolari dei contatti tra negotiatores della Valle del Liri e Oriente, rimando a Marcello Rizzello,

I culti orientali nella Media Valle del Liri, Sora, 1984.
9 Ivi, p. 13.

Fig. 4: sistro.

Fig. 3: Iside. 
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sino, Atina e anche a Fontana
Liri. In quest’ultimo comune,
precisamente in  località San
Paolo, nel 1948 fu rinvenuta
una bellissima ara di Iside. La
località di San Paolo, che non
manca di riferimenti storico!
archeologici, prende il nome
da una chiesetta, appunto de!
dicata al santo evangelizza!
tore, ubicata ai margini della
strada che da Arpino conduce
a Fontana Liri (figg. 5!6). La
chiesetta originaria fu abbat!
tuta nel 1935 per far posto a
quella odierna, edificata lì nei
pressi e nel corso dei lavori di
demolizione dalle fondamenta vennero fuori grossi blocchi di calcare: fondamenta di un
edificio ancora più antico? (figg. 7!8). Inoltre nelle vicinanze di questa chiesa vi è una
sorgente d’acqua che per secoli ha dissetato gli abitanti del luogo e che è chiamata «Fon!
tana Isa», un toponimo che richiama fortemente la dea Iside, mentre nelle vicinanze del
luogo del ritrovamento dell’ara furono rinvenuti grossi tegoloni. Infine la strada, che forse
in parte ricalca il tracciato della Vitulina di Cicerone, passava nei pressi di questa chiesa,
scendeva verso gli «Alloggi», sfiorava la zona dell’attuale campo sportivo (dove tempo
fa fu scoperto un tratto di basolato forse interrato o distrutto), giungeva al laghetto «Sol!

fatara» e quindi al ponticulus
citato dallo scrittore arpinate.
Nella zona del cosiddetto
«Abbeveratoio», località Fon!
tecupa, c’è un luogo, che si
continua a chiamare «Costa
Laterno»: richiama alla me!
moria il Laterium di Quinto,
fratello minore di Marco Tul!
lio Cicerone?

Ma torniamo a parlare
dell’ara di Iside. Per il suo ri!
trovamento la testimonianza
di Pasqualino Battista, abi!
tante del luogo, è preziosa:

Fig. 6: Luogo del ritrovamento dell’ara.

Fig. 5: San Paolo.
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«Nell’inverno del 1948 Giuseppe
Di Rienzo, con piccone e pala,
stava scavando, in un terreno di
sua proprietà di fronte alla chiesa
di San Paolo, un solco profondo
per impiantare una vigna. Ad un
tratto, ad una profondità di circa
un metro, il piccone batté contro
qualcosa di duro. Pensando che
fosse una pietra, continuò a to!
gliere la terra intorno, per liberarla.
Si accorse però che era qualcosa di
grosso e che da solo non poteva
farcela. Chiamò allora Alfredo
Giannetti (Alfredo di Pippo) che
arrivò con i buoi. Venne fuori la

“grossa preta”. Giuseppe Di Rienzo portò a casa l’ara che poi consegnò al sacerdote fon!
tanese Vincenzo Battista». Il reperto archeologico in seguito fu consegnato dal sacerdote
all’Abbazia di Casamari.

L’ara di Iside di Fontana Liri è costituita da un blocco di marmo bianco alto circa m.
0,90, lungo m. 0,60 e profondo m. 0,50.

Sulla faccia anteriore, impreziosita da simboli isiaci, quali la ghirlanda di rose, l’aspide,
la cista con incisa la falce di luna (recipiente con coperchio contenente “le cose segrete”
per le cerimonie) si legge la scritta «EX TESTAMENTO/ ABURENAE QUARTAE/ SA!
CRA REDDITA»10 (vedi fig. 1).

Sulla faccia posteriore è rap!
presentata una pàtera umbili!
cata11 per funzioni rituali.

Sulla faccia laterale sinistra
(fig. 9) è scolpito un sistro, stru!
mento musicale usato nelle fun!
zioni e nelle processioni sacre:
«[Gli iniziati] con sistri di
bronzo e di argento e persino
d’oro facevano echeggiare un
acuto tintinnìo …»12. 

10 Traduzione libera: «Con il testamento di Aburena Quarta sono stati ripristinati i sacri riti». 
11 Si tratta di un bassa ciotola o tazza priva di manici con un rigonfiamento al centro.
12 Apuleio, op. cit., XI, 10.

Fig. 7: blocco calcareo.

Fig. 8: blocco calcareo.
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Sulla faccia laterale destra

(fig. 10) è scolpita una situla
(secchiello) contenente acqua
votiva per le purificazioni. In
Egitto l’acqua sacra era quella
del Nilo.

Sono state avanzate diverse
ipotesi sulla datazione dell’ara:
la tesi più plausibile è che «…
Aburena abbia voluto con il
suo lascito riaffermare il culto
di Iside dopo gli interventi
ostili verificatisi in loco, pro!
babilmente nel periodo di go!
verno di Tiberio»13.

Nulla si sa del gentilizio
Aburenus: ci basta supporre che la donna fosse ricca e che abbia voluto generosamente
donare l’ara per ripristinare il culto di Iside.

Il comune di Fontana Liri ha un piccolo patrimonio archeologico in possesso di vari
enti e di privati: penso che sia giunto il momento che le Autorità Comunali facciano luce
su questo problema e che prendano gli opportuni provvedimenti.

Tornerà l’ara di Iside a Fontana Liri?                     

Fig. 10: Ara di Iside, faccia
laterale destra.

Fig. 9: Ara di Iside, faccia laterale sinistra.

13 Marcello Rizzello, op. cit., p. 26.
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Ernest Hébert
Un pittore francese dell’Ottocento 

a San Germano (Cassino)
di

Gaetano Lena

Da secoli l’Italia è meta di viaggiatori e di pittori, specialmente a partire dal Settecento,
quando il Grand Tour diventa quasi un momento educativo per gli Europei. Roma, Fi!
renze, Venezia, Napoli e, in modo più contenuto, il sud d’Italia, sono le tappe obbligatorie
di artisti e di turisti.

L’Italia attira tanta gente per il suo passato classico, per i suoi splendidi paesaggi e per
la sua “luce brillante”, che permette ai pittori paesaggisti di rendere “vivi” i loro quadri.
In particolar modo sono, inizialmente, Roma e la Campagna Romana ad attirare gli artisti,
grazie soprattutto a Claude Gellée (Le Lorrain) e a Nicolas Poussin che aprono la strada,
nel Seicento.

«La natura in Italia è così bella e pittoresca, che bisogna approfittare del soggiorno in
quel paese per studiare diverse cose, soprattutto il paesaggio e l’architettura». In questi
termini si esprime Charles!Nicolas Cochin verso il 1774. Nel 1791, Quatremère de
Quincy giustifica così il suo soggiorno a Roma: «Questo genere di pittura non può illu!
dersi di trovare nel nostro paese, nel suo clima e nella sua conformazione, i grandi modelli
che gli sono necessari. L’Italia li riunisce tutti».

Quindi un gran numero d’artisti dopo aver raggiunto Roma si sposta in territori limi!
trofi. La voce dell’esistenza di luoghi magnifici per la pittura si sparge sempre più e così
moltissimi disegnatori e pittori si addentrano in località dove gli stranieri non sono mai
arrivati, attirando la curiosità dei locali. Sono luoghi fin lì evitati in quanto vi “girano i
briganti”. Vera voce, questa, ma gli episodi di assalti e di depredazioni sono rari. Alcuni
pittori sono in verità affascinati dai “briganti” e danno loro la “caccia” per ritrarli, talvolta
ricompensandoli. Si arriva anche a rivolgersi a qualche carcere per incontrarli, come nel
1820 fa Achille!Etna Michallon, che ritrae il capobanda Masocco (Mazzocchi) di Son!
nino, probabilmente nella prigione di Castel Sant’Angelo a Roma.

* * *

Ernest Hébert nasce a Grenoble nel 1817. Fin dall’infanzia si dimostra un buon dise!
gnatore e pittore. Un artista locale, Rolland, convince il padre di Ernest a iscriverlo alle
Belle Arti di Parigi. Il padre acconsente, ma gli consiglia di non abbandonare gli studi di
Diritto.

Come maestri egli ha David d’Angers e Paul Delaroche. Nel 1839, Hébert ottiene il
«Prix de Rome», una cospicua borsa di studio che gli permette di continuare l’attività
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nella Città Eterna. Il 24 gennaio 1840 arriva per la
prima volta in Italia, sbarcando a Civitavecchia e
viene accolto da suo cugino Henri Beyle (Stendhal),
console di Francia. Comincia la sua attività all’Ac!
cademia di Francia a Roma. Gira quasi tutto il Lazio
di allora, producendo un’infinità di quadri e disegni.
Soggetti preferiti sono le vedute di città e villaggi,
non tralasciando i corpi umani. Come tutti i giovani
artisti francesi arrivati all’Accademia, egli è attirato
dalla grandezza e dalla ricchezza del passato antico
e dal Rinascimento. In seguito tralascia il vedutismo
e si fa sedurre dal pittoresco, dall’asprezza della vita
che egli scopre nella Campagna Romana e negli
Abruzzi. Il Lazio ed il Regno delle Due Sicilie gli of!
frono instancabilmente temi e modelli.

Nel 1848 ritorna in Francia, dove nel 1850 com!
pleta il quadro Mal’aria (rappresentante una barca di
malati nelle Paludi Pontine), che gli darà un grande successo. Ottiene una seconda borsa
di studio e il 23 settembre 1853 parte in nave da Marsiglia per Civitavecchia con due
amici pittori, Castelnau e Imer. 

Dopo essersi spinto sempre più nella Campagna Romana, rivolge il suo interesse agli
Abruzzi, che in quei tempi sono ritenuti comprendere anche le odierne zone interne del
Basso Lazio (Frosinone, Sora, Cassino). Hébert intende intraprendere il viaggio negli

Abruzzi con Castelnau e Imer. Un altro pittore, Leh!
mann, si offre di fare da guida. La partenza è fissata
per il 6 ottobre 1853. Un certo Giovannino, per 12
piastre, fa da cocchiere con il suo calesse. Percorrono
l’odierna Casilina, lasciandosi a sinistra Palestrina,
attraversando Valmontone, dove incontrano un
gruppo di contadini sorani che si recano a Roma. Poi
vedono sulla sinistra Anagni, Ferentino e il giorno 7
arrivano a Frosinone. 

Ripartono l’indomani, di buon’ora, in direzione di
Ceprano, con una nuova carrozza. Essi sono entusia!
sti del paesaggio che osservano: pecore, buoi, bufali,
contadini in abiti molto interessanti per i quattro pit!
tori, che prendono nota e disegnano schizzi che in
seguito saranno completati e spesso trasformati in
quadri.

Del passaggio a Ceprano, Hébert ci lascia La fon!

Ritratto di Ernest Hébert.

Schizzo: Il signor cavaliere Heberto. Il
signor Castelnauo. Il signor Imerdino.
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taine de Ceprano (ill. 3), rap!
presentata in due versioni di!
verse, ed un disegno (ill. 4).

Dopo una piccola sosta, alle
13, riprendono il viaggio ed
entrano nel Regno delle Due
Sicilie. Ad Arce, un doganiere
resta un po’ perplesso quando
vede un libro di Omero nel ba!
gaglio di Hébert. Poiché i pas!
saporti sono validi per recarsi
soltanto a San Germano e a
Napoli, essi non possono fare
deviazioni per altre località.
Giunti a San Germano, i nostri
si recano dall’ispettore di poli!
zia per chiedere il permesso di andare a Picinisco, ottenendo un rifiuto perché Hébert
porta la barba lunga (secondo il funzionario, il governo napoletano proibisce ai suoi sud!
diti di portare la barba). È costretto ad accorciarla e così il permesso è concesso ma, per
vari motivi, essi non si muovono da San Germano. In un’altra occasione egli andrà in Val
di Comino, dove dipingerà Les filles d’Alvito (ill. 5).

Alloggiano alla “Locanda del Sol”, presso
Porta Napoli. Lehmann, invece, fa ritorno a
Roma.

Il giorno 11 ottobre Hébert passa presso le car!
ceri della città. Dietro le sbarre egli nota dei visi
di carcerati. Seduta sul davanzale di una finestra
di una cella, ad un metro e più da terra, è seduta
una ragazzina di 8 anni, che parla con sua madre,
dall’altra parte delle sbarre. Egli immediatamente
fa uno schizzo della scena (ill. 6). Il carceriere ri!
ferisce a Hébert che di donne ce ne sono molte e
tutte colpevoli, eccetto una, indicando la madre
della ragazzina. Hébert, interessato alla vicenda,
si fa raccontare tutto, dopo aver dato al carceriere
due carlini.

Poiché la ragazzina, Crescenza, è stata sedotta
da un “signorotto” dei dintorni di San Germano,
la madre sporge denuncia alle autorità di Caserta.
Il “signorotto” è condannato a dare una dote alla

Ill. 3: La fontaine de Ceprano. Pittura.

Ill. 4: La fontaine de Ceprano. Disegno. 
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ragazza o a sposarla. Ma le autorità trascurano di
far eseguire la condanna. La ragazzina continua ad
essere sedotta dal “signorotto”. Allora la madre re!
plica alle autorità in termini pesanti, accusandole
di non fare il loro dovere. La donna viene condan!
nata per oltraggio.

Il 13 ottobre, Hébert e i due amici partono per
Napoli, prendendo il treno a Capua. Là restano 15
giorni. Visitano anche Ischia, Procida, Pompei,
dove eseguono moltissimi disegni e schizzi di pae!
saggi e di persone.

Il 28 ritornano a San Germano e prendono al!
loggio nella stessa locanda, ritrovandoci le pulci e
le cimici che li avevano assaliti la volta prece!
dente.

Il mattino successivo, dalla finestra della lo!
canda, Hébert nota delle contadine che vendono il
fieno. Egli si sente ispirato e trasforma la sua ca!
mera in atelier, da dove uscirà il quadro Les Fie!
narolles de San Angelo vendant du foin à l’entrée

de la ville de San Germano (ill. 7).
Mentre si occupa delle Fienarolles, Hébert decide di recarsi alla prigione per rintrac!

ciare la madre di Crescenza. Egli ha intenzione di ritrarre la ragazza. Nasce così il quadro
Crescenza à la fenêtre de la prison de San Germano
(ill. 8). Di Crescenza alla finestra del carcere Hébert
esegue anche un disegno (ill. 9) ed alcune varianti
di questo.

Il 24 dicembre, si reca a Montecassino. I primi
giorni di gennaio 1854, Hébert finisce un disegno di
Crescenza.

All’inizio della sua attività di pittore, Hébert si
era interessato soprattutto di temi storici e di con!
venzioni d’atelier. Ma in seguito alla sua venuta in
Italia, si dedicò esclusivamente ai soggetti della vita
quotidiana della campagna italiana, privilegiando le
ragazze in abito tradizionale e dallo sguardo pensoso
ed espressivo. In una lettera che scrive da San Ger!
mano al paesaggista Jules Dupré si legge: «Voglio
parlare di ciò che mi ha portato a venire a fare un
quadro in un cattivo albergo degli Appennini [la

Ill. 5: Les filles d’Alvito. 

Ill. 6: Schizzo.
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“Locanda del Sol” di San Germano] ( … ). Ho deciso di ritrarre soltanto ciò che mi col!
pisce sentimentalmente. Credo che sia il modo migliore di restare veramente artista e di
essere sempre originale».

Il 7 gennaio 1854, i tre amici fanno ritorno a Roma. Qualche tempo dopo, prima di la!
sciare l’Italia, Hébert decide di ritornare a San Germano. Scrive: «Sono venuto da solo a
fare questa escursione perché ne faccio una cosa seria da cui dipenderà il mio avvenire
(…) A mia insaputa, io ho preso in disgusto la vita tormentata di pittore a Parigi ed aspiro
all’aria aperta e all’arte che io respiro. Questo è il motivo del mio lungo soggiorno in
Italia e degli sforzi che io faccio per trasmettere nella mia pittura l’ideale che io sogno.
A San Germano ho già tentato tutto questo e vedremo cosa ne dirà il pubblico». Qualche
settimana più tardi ribadisce: «Io sono sempre a San Germano per questioni di pittura
(…) Domani, sabato, vigilia di Pentecoste, arriveranno qui moltissimi pellegrini dagli
Abruzzi per rendere omaggio all’Abbazia di Montecassino. Ho atteso a lungo questa festa
che mi darà l’occasione di ammirare i costumi di altri paesi difficili da vedere». Approfitta
del soggiorno a San Germano non solo per rivedere Crescenza ma anche per chiedere la
liberazione della madre, ottenendo l’assicurazione formale della sua scarcerazione.

Fa ritorno a Parigi nel luglio 1855, dove ottiene un grande successo presentando Les
filles d’Alvito e Crescenza à la fenêtre de la prison de San Germano all’Esposizione Uni!
versale.

Il 27 settembre 1856 Hébert parte di nuovo per Roma, dove resterà due anni, per poi
rientrare a Parigi. Ritorna in Italia nel 1867 per ricoprire la carica di direttore dell’Acca!

Ill. 7: Les Fienarolles de San Angelo vendant du foin à l’entrée de la ville de San Germano.
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demia di Villa Medici a Roma, da quell’anno fino al 1873 e di nuovo dal 1885 al 1891.
Muore a La Tronche (Isère) in Francia nel 1908.

(I lavori di Hébert presentati in illustrazione in questo articolo sono distribuiti tra il Museo
Hébert di Parigi e quello di La Tronche).
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Sant’Eleuterio di Aquino
di

Costantino Jadecola

Sant’Eleuterio è il santo patrono di Arce. E su questo non ci piove. 
Ciò detto, sarà il caso di ricordare, anche perché sembra che ormai la cosa sfugga ai

più, che il santo pellegrino godeva un tempo delle dovute attenzioni anche presso la chiesa
aquinate, attenzione poi andata via via
scemando al punto che, di recente, la sta!
tua venerata in Aquino, al suo ritorno a
casa, agli inizi di ottobre, dopo una lunga
vacanza in quel di Arce, ha trovato a darle
il bentornato appena una sparuta pattuglia
di fedeli tale, forse, anche per via di una
quasi del tutto assente informativa sul!
l’evento.

Eppure, Sant’Eleuterio di Aquino ha
una sua storia, una storia piuttosto antica,
che vale la pena ricordare. 

Ma chi era questo santo? Suol dirsi che
fosse un pellegrino d’origine inglese (o ir!
landese) vissuto probabilmente nel primo
decennio del VII secolo che, dopo aver a
lungo girovagato per i luoghi santi della
Palestina, avviandosi verso Roma, sostò
presso la cosiddetta «Torre del pedaggio»
in agro di Arce, successivamente identifi!
cata con il nome del Santo, dove c’era un
“passaggio” per superare il fiume Liri.

Qui fu vana la ricerca da parte di Eleuterio di un tetto per la notte ! addirittura un oste
lo mise in fuga aizzandogli contro due grossi cani ! cosicché egli fu costretto a passarla
sotto le stelle, pare nel luogo ove poi sarebbe sorto il santuario a lui dedicato.

Ma non ce la fece a veder l’alba. Al mattino, infatti, lo trovarono morto: i feroci cani
dell’oste gli facevano da cuscino mentre alcuni serpenti erano immobili ai suoi piedi" in!
torno alla vita, poi, gli trovarono una grossa catena di ferro, un cilicio, insomma, che «in
epoca tardo!medievale», come ritiene mons. Vincenzo Taversese1, sarebbe stato trasfor!
mato in due chiavi, di cui una ancora custodita presso la Basilica!Cattedrale di Aquino e
l’altra, ricoperta da una sottilissima lamina d’argento, presso la chiesa di Arce, chiavi di!

1 V. Tavernese, Storia e leggenda di un Santo e del suo Santuario, Arce 1979, p. 19.

Sant’Eleuterio di Aquino.
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venute in pratica reliquie e come tali utilizzate
all’occorrenza per scacciare il male da chi ne era
affetto, animale o uomo che fosse.

Ovviamente si gridò al prodigio tant’è che
Eleuterio, anche per via dei molti miracoli di cui
si era reso artefice, fu proclamato santo senza che
si celebrasse alcun processo canonico.

La sua venerazione, se oltrepassò i confini della
diocesi, beneficiò, però, di uno zoccolo duro ad
Arce, nei centri ad essa più prossimi e natural!
mente ad Aquino, che era la sede della diocesi,
dove una preesistente cappella dedicata a San Fa!
biano e a San Sebastiano sarebbe stata poi intito!
lata al santo pellegrino Eleuterio. 

Il riferimento è alla quarta cattedrale di Aquino,
quella, per intenderci, che sorgeva a margine delle
Pentime, poi distrutta dagli eventi bellici della Se!
conda guerra mondiale e sul cui sito ha trovato
ospitalità il monumento alla Madonna.

In essa, scrive mons. G.B. Colafrancesco,
«prima di entrare nella sacrestia, c’era una cap!
pella dedicata prima ai santi Fabiano e Sebastiano e successivamente, a S. Eleuterio. In
essa officiavano i Canonici della Cattedrale nel periodo invernale»2. «Questa cappella»,
precisa mons. Tavernese, «rimaneva fuori de perimetro della chiesa Cattedrale, ma era
ad essa appoggiata sul retro»3.

La posizione della cappella di Sant’Eleuterio induce a supporre che essa fosse preesi!
stente alla stessa Cattedrale" ovvero che, nella costruzione della Cattedrale, avvenuta agli
inizi del XVIII secolo, si tenesse nel dovuto conto la sua presenza. 

Lo si deduce da quanto scrive Pasquale Cayro secondo il quale la chiesa dedicata a
San Fabiano e a San Sebastiano era ubicata «dov’al presente officiano i Canonici nell’in!
verno dentro la sacrestia, e nel mille cinquecento novanta quattro era Chiesa separata con
porta al di fuori alla piazza. Si apparteneva alla Città e vi era confraternita, e quindi si
cominciò a conferire in titolo da Vescovi, ed al presente è semplice benefizio, e nelle Ca!
lende di Dicembre mille cinquecento novanta tre, per non aver procurata la Città di far la
nomina, con Bolla di Clemente VIII si conferì a Luca Roccani»4.

2 G. B. Colafrancesco, Aquino cinquant’anni (1933!1983), Edizione «La voce di Aquino», 1983, p. 31.
3 V. Tavernese, op. cit., p 43.
4 P. Cayro, Storia sacra e profana d’Aquino e sua diocesi, Vol. II, Napoli presso Vincenzo Orsino, 1811,

pp. 20!21.

La chiave di Sant’Eleuterio custodita in
Aquino.
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In essa si conservava anche la chiave con la quale «si toccano i cani ed altri animali

per preservarli dall’idrofobia»5 ed anche un mazzetto di fieno che chi gli accompagnava
era solito portare" «agli uomini», invece, «si dà a baciare!»6, riferisce mons. Rocco Bo!
nanni che, poi, aggiunge: «Vorrei che i miscredenti si rendessero conto di tanti miracoli
e fatti miracolosi che, colla permissione di Dio, si sono verificati e si verificano di con!
tinuo per l’intercessione di S. Eleuterio»7. Lo stesso Bonanni precisa che della «chiave
(reliquia) trovasi notizia fra le carte del Capitolo della Cattedrale di Aquino fin dal secolo
XVI»8, carte andate evidentemente disperse nel corso delle varie vicissitudini sofferte da
Aquino nei secoli successivi.

Una conferma alle affermazioni di Bonanni mons. Tavernese ha potuta rintracciarla
negli «Statuti Capitolari, di cui esisteva un’edizione ottocentesca manoscritta nella Curia
Vescovile di Aquino. Detti Statuti furono approvati con Decreto della S. C. del Concilio
il 23 febbraio 1855 e riconfermati nel 1935. All’Art. 21 è stabilito: “La reliquia di S. Eleu!
terio, con sollecitudine e modestia, si appresterà alla venerazione dei fedeli indistinta!
mente da qualsiasi Capitolare, rimanendo fermo che le obbligazioni di Messe e litanie si
divideranno per turno. Tenendosene conto in un registro a ciò destinato” (Arch. Curia
Vesc.! Fasc. Bas. Catt. Aquino ! Statuti, p. 9)»9.

A un certo punto la popolarità di Sant’Eleuterio dovette assurgere a livelli molto elevati
se la cappella di cui disponeva sembrò insufficiente ad ospitare i molti fedeli che la fre!
quentavano. C’è da supporlo se, il 27 marzo 1831, ai decurioni del comune di Aquino10,
che erano riuniti presso la cancelleria comunale, si presentarono «spontaneamente molti
cittadini (…) di diverse classi e condizioni»11.

Chi abbia parlato, non si sa. Ma chi lo fece iniziò il suo dire rammentando ai presenti
la profonda venerazione «per una reliquia del tanto miracoloso Sant’Eleuterio mediante
la quale i Comuni convicini e di qualche distanza a folla concorrono giornalmente a spe!
rimentare gli effetti della idrofobia», ossia della rabbia, uno dei cui sintomi è costituito
dall’avversione per l’acqua e, in generale, per i liquidi. Pare, infatti, che Sant’Eleuterio
fosse particolarmente dotato nel fare grazie del genere, invocato com’era sia contro i
morsi dei cani che contro quelli dei serpenti. 

Una leggenda (o una storia?) che nasce, in pratica, quando il Santo muore.
La cappella intitolata a Sant’Eleuterio non doveva essere quindi più consona all’im!

portanza del Santo se in quella riunione del decurionato aquinate l’anonimo rappresen!

5 R. Bonanni, Monografie storiche, Isola del Liri 1926, p. 21.
6 Ibidem.
7 Ibidem.
8 Ibidem.
9 V. Tavernese, op. cit., p 36.
10 Sindaco Rocco Bonanni" decurioni: Michelangelo Frattale, Giacomo e Andrea Fusco, Salvatore De

Bellis, Celestino Di Branco, Tommaso Iadecola, Giuseppe Mazzaroppi e Giuseppe Pelagalli. 
11 Archivio di Stato di Caserta, Intendenza borbonica. Affari comunali, Aquino, b. 2513. 
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tante dei suoi fedelissimi, anche a nome dei “forastieri”, dice che, «per maggiormente
accrescere la devozione» verso Eleuterio è necessario che «si costruisca dentro la Chiesa
Cattedrale una Cappella unitamente alla statua».
! «Ma con quali soldi?» chiedono i decurioni.
! «Non c’è da preoccuparsi!» ribatte l’anonimo portavoce: «per supplire alla spesa oc!

corrente a detto lavoro» devono «eleggersi quattro deputati secolari e due capitolari» che
«nell’ambito del Distretto» andranno elemosinando la somma occorrente. Del resto, lui
e gli altri son venuti proprio perché si nominino i sei «elemosinatori».

Di fronte a tale determinazione, i decurioni non hanno alcunché da obiettare. Anzi,
«considerando che tale opera accresce maggiormente la devozione di fedeli Cittadini e
forastieri" considerando che il Santo ha fatto per tale devozione molte grazie, tra le quali
è da annoverarsi quella fatta circa due anni or sono ad un ragazzo di Piedimonte di circa
anni quattordici, il quale essendo stato dai parenti condotto legato, per essere stato total!
mente assalito dal predetto morbo d’idrofobia (sic!), non appena chiesta la grazia al Santo
dagli astanti e dall’Arciprete per parte del ragazzo circa mezz’ora dopo restò sano e salvo
e vivo" considerando che il Comune di Aquino avendo un Santo cotanto miracoloso contro
un morbo che in breve spazio di tempo distrugge la vita dell’uomo è per esso di vituperio
il non costruirgli un altare e una statua" considerando che tutti i Comuni quasi dell’intero
Distretto di Sora concorrono giornalmente a baciare la reliquia di Santo Eleuterio per ri!
ceverne la grazia e ne partono contenti», il decurionato è unanime nel raccogliere la ri!
chiesta e nel formulare i nomi dei sei questuanti. Che sono i due canonici don Serafino
Fantaccione e don Luigi Pelagalli e, per i laici, Francesco Bonanni, Giuseppe Mazzaroppi,
Gregorio Di Branco e Giuseppe Fusco fu Francesco.

Se non è dato sapere quale esito abbia avuto l’iniziativa promossa dai fedelissimi di
Sant’Eleuterio, ci sono invece testimonianze sulla fama goduta da Sant’Eleuterio nel ter!
ritorio.

Nell’autunno del 1838 parte della popolazione di Sant’Ambrogio sul Garigliano do!
vette affrontare «un triste fenomeno» del quale parlano Antonio Riccardi e Marisa Broc!
coli: «I cani della zona erano quasi tutti ammalati di rabbia e frequentemente attaccavano
le persone, trasmettendo loro la malattia e diffondendola massicciamente. In mancanza
di vaccini o altri medicinali, come spesso avveniva in quel tempo, si riponevano le uniche
speranze di guarigione nella preghiera e nella fede. Era convinzione di tutti che una volta
toccata la chiave di S. Eleuterio, ci si liberava dal morbo.

Il decurionato di S. Ambrogio, infatti, interpellò il canonico di Aquino, supplicandolo
di permanere in paese almeno due giorni, per liberare, tramite la chiave di S. Eleuterio, i
poveretti affetti da rabbia. La popolazione accolse con gioia e devozione l’arrivo del ca!
nonico e si recò in processione in vari punti del paese per toccare la chiave santa e per ot!
tenere una pronta guarigione dalla rabbia contratta a causa delle bestie ammalate»12.

12 A. Riccardi!M. Broccoli, Sant’Ambrogio sul Garigliano dalle origini al XX secolo, Marina di Minturno
2004, pp. 140!141.
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Per la cronaca, «la spesa sostenuta dal decurionato in questa occasione fu di quattro

ducati. Il documento relativo alla spesa del 15 novembre 1838, recitava: ‘Dettaglio della
spesa erogata per la venuta del Canonico in questo comune di S. Ambrogio, il quale si è
partito da Aquino ci ha portata la chiave di S. Eleuterio, che con devozione si è fatta toc!
care da questa Popolazione morsicata da cani affetti da male idrofobia. Totale ducati quat!
tro’13. Questo evento» concludono Riccardi e Broccoli, «ha lasciato memoria in un detto
popolare: ‘Vai ad Aquino a toccare la chiave di S. Eleuterio’ per indicare chi non è mai
contento di ciò che ha»14.

Qualcosa del genere era accaduto all’incirca mezzo secolo prima, nel 1778, quando la
municipalità di Roccasecca aveva dovuto sborsare ducati 1,20 «per la chiave benedetta
di S. Eleuterio fatta venire contro li veleni»15.

La venerazione per Sant’Eleuterio ancora viva in Arce e parte del territorio limitrofo,
ad Aquino è invece cessata del tutto anche se il suo ricordo è testimoniato ancora dalla
chiave e dalla statua del Santo, una statua in legno «realizzata probabilmente alla fine del
sec. XVIII, quando cioè fu eretta la cappella in onore del Santo, annessa alla settecentesca
Cattedrale di S. Costanzo»16, che mons. Tavernese attribuisce ad un «artista napoletano»
e ritiene senz’altro «pregiata». 

Al tempo di Pasquale Cayro, cioè alla fine del Settecento, la cappella successivamente
dedicata a Sant’Eleuterio risulta ancora intitolata a S. Fabiano e S. Sebastiano segno che
il culto per il santo pellegrino non godeva a quel tempo di grande risonanza pur essendo
la sua festa annoverata nel Sinodo di mons. Flaminio Filonardi del 1581 nell’Indice dei
giorni festivi: infatti, doveva «celebrarsi con rito festivo il giorno liturgico» in tutta la
Diocesi ed era, pertanto, «di precetto»17. 

Difficile dire quando questa tradizione, tranne che per Arce, Isoletta e Roccadarce, sia
cessata. «Infatti, nel Proprio dei Santi della Diocesi di Aquino, pubblicato al tempo di
Mons. Raffaele Sirolli, nel 1897, non vi è più S. Eleuterio tra i santi da celebrarsi in Dio!
cesi»18.

13 Archivio di Stato di Caserta, Intendenza borbonica. Affari comunali, Sant’Ambrogio, b. 2623.
14 A. Riccardi!M. Broccoli, op. cit., p. 141.
15 F. Scandone, Roccasecca patria di S. Tommaso, in «Archivio Storico di Terra di Lavoro», Vol. III,

anni 1960!1964, Caserta 1964, p. 79. 
16 V. Tavernese, op. cit., p. 43.
17 Ivi, pp. 38!39.
18 Ibidem.
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Vitalizio a Giuseppe Garibaldi
di 

Giovanni Petrucci

Riportiamo i documenti riguardanti l’assegnazione di un vitalizio a favore del Generale
Giuseppe Garibaldi, approvato con delibera del 18 novembre 1874 dalla Giunta e del 30
novembre dello stesso anno dal Consiglio comunale di Sant’Elia Fiumerapido. Alcuni
dei documenti sono in minute e per completezza abbiamo ritenuto di trascriverli in corsivo
con gli appunti scritti a margine" essi, anche così
non cambiano la sostanza della vicenda1. 

Inoltre una notizia a stampa, non in originale, ri!
porta la poche parole di ringraziamento del Gene!
rale e l’imitazione della busta.

Sicuramente nel primo anno il pagamento del vi!
talizio, pari a cinquanta lire, fu inviato e ricevuto"
ma certamente negli anni successivi non furono più
stanziate altre somme a causa del divieto impartito
dalle disposizioni contenute nell’art. 2 della legge
14 giugno 1874" d’altra parte nulla è conservato nel!
l’Archivio di Stato di Caserta.

Subito dopo l’Unità d’Italia, a Sant’Elia occupò
il posto di direttore della locale cartiera Filippo Te!
sta2 conterraneo di Giuseppe Garibaldi. Molto pro!
babilmente il Testa illustrò la critica situazione
dell’eroe relegato nell’isola di Caprera a Benedetto Lanni, comproprietario della cartiera
e componente della Giunta comunale. Questa il 18 novembre 1874 deliberò, come su ac!
cennato, il vitalizio di cinquanta lire annue a favore dell’Eroe dei Due Mondi per quel!
l’anno in corso e per gli altri avvenire: per questi «anni successivi ne sarà stanziato in
Bilancio apposito articolo» (documento n. 1).

Il Generale trascorse gli ultimi giorni a Caprera, dove ebbe a soffrire per le conseguenze
della ferita alla gamba subita ad Aspromonte, per l’artrite, per i postumi della malaria
contratta nelle campagne del Sud America e soprattutto per uno stato di miseria. Forse
questa fu favorita anche dal suo carattere schivo agli onori e alle ricompense.

Il nobile gesto in paese voleva essere un chiaro segno di partecipazione patriottica da
parte del Consiglio comunale e di tutti i cittadini ad una questione che coinvolse tutto

1 Archivio di Stato di Caserta, Prefettura, Carte Amministrative, VI Inventario, f. 9566.
2 T. Vizzaccaro, Lazio cronache, in «Il Gazzettino del Lazio», anno I, n. 2, Cassino 1967, p. 3: «Va ri!

cordato che nella vicina Sant’Elia viveva un amico e conterraneo di Giuseppe Garibaldi: Filippo Te!
sta, stabilitosi colà dopo essere stato per tanto tempo direttore della locale cartiera».
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l’Italia. Secondo le notizie in nostro
possesso gli unici centri in provin!
cia di Caserta che si interessarono
della questione furono Santa Maria
Capua Vetere e Sant’Elia Fiumera!
pido. Il provvedimento del Consi!
glio comunale di Sant’Elia fu
approvato il 30 novembre 1874.
Tuttavia a solo un mese di distanza,
il 29 dicembre 1874, il ministero
dell’Interno comunicava che «non
spetta ai Comuni ed alle Province
accordare ricompense nazionali, ma
è ufficio dello Stato" e ad onorare il
grande Cittadino, la Camera dei Deputati ha votato un progetto di legge che ora è sotto!
posto al Senato». 

Potremmo anche pensare che l’iniziativa dei due Comuni contribuì a sveltire la proce!
dura parlamentare intesa a promuovere iniziative a favore dell’Eroe e a concedergli una
più cospicua pensione.

Siamo riusciti a procurarci le interessanti notizie presso l’Archivio di Stato di Caserta,
grazie all’intervento dell’archivista dott. Antonio Taccone, che ringraziamo di cuore anche
a nome del C.D.S.C.

Ci fa enorme piacere se la questione fosse ripresa da studiosi esperti.

Documento n. 1

«Deliberazione della Giunta Municipale 
Regno d’Italia, provincia di Caserta, 
Circondario di Sora, Mandamento di Cassino
Comune di Sant’Elia 
Verbale di Atto della Giunta Municipale
Oggetto: Vitalizio a Giuseppe Garibaldi

In nome di S. M. Vittorio Emanuele II
per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia

L’anno 1874, addì diciotto del mese di novembre, in Sant’Elia e nella Sala
del Municipio Sant’Elia Fiumerapido,
Convocata con appositi avvisi per iscritto la Giunta Municipale di questo
Comune si è la medesima ivi congregata nelle persone dei Signori Secondini
Andrea Sindaco, Lanni Benedetto, Piorago Benedetto, Cuozzo Antonio,
Fionda Vincenzo, con l’assistenza dell’infrascritto Segretario.

Isola di Caprera: Tomba di Garibaldi.
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Alla qual Giunta legalmente costituita rappresenta il Sindaco.
Il Membro della Giunta Municipale, Sig. Lanni Benedetto, chiesta ed otte!
nuta la parola, dice: Signori, è ormai a conoscenza di tutti la ristrettezza fi!
nanziaria in cui versa il Generale Giuseppe Garibaldi" come pure è noto che
molte Amministrazioni Comunali si sono affrettate con nobile gara a far
cessare la condizione di cose già dette, la quale, se fosse protratta, sarebbe
di grave disdoro per l’Italia, ma più per queste Meridionali Province, che
da lui furono liberate dalla tirannia borbonica, compiendo un’Epoca del
tutto nuova nella Storia dell’Umanità.
Il nostro paese non è stato mai secondo ad (altro) per patriottismo, né mai
ha avuto taccia d’ingratitudine, quindi, mettendo a calcolo le cose di sopra
e la scarsezza dei mezzi, di cui può disporre la nostra Amministrazione, spe!
cialmente dietro le crisi commerciali, cui è andato incontro questo Comune,
deplorando di non poter dare una sovvenzione pari alla volontà, propongo
che in via di urgenza fosse stanziato un vitalizio di annue Lire cinquanta a
favore del Generale Giuseppe Garibaldi nel solo scopo di mostrare al nostro
Liberatore che nei petti Santeliani è potentemente impresso l’amore e la ri!
conoscenza verso di Lui.
La Giunta, facendo plauso alla proposta Lanni, dichiara essere la stessa il
desiderio di tutta la popolazione, ed unanime l’approva nei sensi dell’Arto.
94 della Legge Comunale, ordinando che pel corrente e venturo anno le
dette Lire cinquanta venissero tolte sull’Arto. Imprevisti, mentre per gli anni
successivi ne sarà stanziato in Bilancio apposito articolo.
In ultimo incarica il Sindaco perché telegraficamente partecipasse in Ca!
prera al Generale Giuseppe Garibaldi tale determinazione presa, con riserva
d’inviargli a suo tempo legale copia della presente deliberazione.
Precedente lettura il verbale è approvato e sottoscritto».

Documento n. 2

«Regno d’Italia, provincia di Caserta, 
Circondario di Sora, Mandamento di Cassino
Comune di Sant’Elia
Verbale di Atto Consigliare del 30 novembre 1874
Oggetto: Vitalizio al Generale Garibaldi

Deliberazione del Consiglio Comunale
di Sant’Elia Fiumerapido

Sessione straordinaria Seduta in Prima Convocazione
Regnando S. M. Vittorio Emanuele II 

per grazia di Dio e volontà della nazione Re d’Italia
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L’anno Milleottocentosettantaquattro, addì trenta del mese di novembre in
Sant’Elia e nella consueta sala delle adunanze consigliari. Convocatosi il
Consiglio a mente dell’Art. 93 della Legge Comunale e Provinciale 20
marzo 1865, si è il medesimo a senso degli Artt. 79, 80 della precitata Legge
ivi congregato. Fatto l’appello nominale risultarono intervenuti 1) Secondini
Andrea, Sindaco, 2) Iucci Benedetto, 3) Lanni Filippo, 4) Gargano Michele,
5) Iucci Nicola, 6) Fionda Vincenzo, 7) Caracciolo Michelangelo, 8) Cuozzo
Antonio, 9) Lanni Loreto, 10) Colli Angelo, 11) Piorago Benedetto, 12) Po!
lini Michele, 13) Lanni Benedetto.
Non intervenuti 1) Cacchione Pietro, 2) Lena Francesco, 3) Colli Giuseppe,
4) Iucci Tommaso, 5) Caccia Francesco, 6) Figliolini Palmerino, 7) De Ma!
ria Antonio.
Trovatosi che il Numero dei presenti è legale, giusta il prescritto dell’Art.
89 della Legge sud. per essere la Prima Convocazione il Sig. Secondini Sin!
daco ha assunto la presidenza ed ha aperto la seduta.
Il Presidente fa dare lettura del verbale di urgenza emesso dalla Giunta circa
l’annuo vitalizio di Lire 50:00 assegnate al Generale Giuseppe Garibaldi e
prega il Consiglio perché deliberi.

Il Consiglio,

Letto ponderatamente il verbale,
Considerato che lo stesso è la vera espressione dei sentimenti di tutti i San!
teliani, con voti unanimi e con unanime acclamazione ringrazia la Giunta
circa il bel pensiero avuto ed approva il suo verbale del 18 Novembre cor!
rente anno relativo all’annuo vitalizio al Generale Giuseppe Garibaldi in
Lire Cinquanta in tutte le sue singole parti».

Documento n. 3

«Sotto Prefettura 
del Circondario di Sora,
n. 7200
Oggetto: S. Elia, Vitalizio a favore 
del Generale Garibaldi.

Sora, 12 dicembre 1874

All’Ill.mo Signor Prefetto
Caserta.

Mi pregio rassegnare a V. S. Ill.ma in doppia le deliberazioni della Giunta
e Consiglio Comunale di S. Elia Fiumerapido, colle quali è stato votato un
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vitalizio di £ 50 a favore del Generale Garibaldi" e la prego di sottoporle
alle risoluzioni dell’Onorevole Deputazione Provinciale pel vincolo in bi!
lancio.

Il Sotto Prefetto
f.to ill.».

Documento n. 4

«Regno d’Italia
Ministero dell’Interno
Segretariato Generale Div. 3, Sez. 2 n. 15171!1
oggetto: Pensione al Generale Garibaldi
Circolare analoga per il Bollettino

Roma, addì 29 dicembre 1874

Ai Signori Prefetti del Regno
Ai Prefetti, i quali m’informarono delle pensioni deliberate al Generale Ga!
ribaldi dalle rappresentanze Comunali e Provinciali feci già osservare che
quelle deliberazioni, malgrado la nobiltà dello scopo e la eccellenza dei me!
riti del Generale, erano contrarie alle disposizioni dell’art. 2o della legge 14
giugno 1874, e perciò nulle in forza dell’art. 227 della legge 20 marzo 1865,
allegato A.
Non spetta ai Comuni ed alle Province accordare ricompense nazionali, ma
è ufficio dello Stato" e ad onorare il grande Cittadino, la Camera dei Depu!
tati ha votato un progetto di legge che sarà sottoposto al Senato.
Le deliberazioni dunque dei Consigli Comunali e Provinciali per pensioni
al Generale Garibaldi non possono avere esecuzione ostandovi la Legge.
Prego la S. V. di partecipare ciò ai Capi delle rispettive Amministrazioni, e
di vigilare che sia osservato.

Il Ministro
f.to ill.».

Documento n. 5

«Regno d’Italia
Prefettura della Provincia di Terra di Lavoro
Div. 2, Sezione 1 Protocollo n. 29674
Risposta al dispaccio del 29 dicembre
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Div. 3a, Sez. 2a, n. 15171
Oggetto Pensione al Generale Garibaldi
A S. E. Il Ministro dell’Interni
(Segretariato Generale) Roma

Minutato da
Copiato da Ottaviano
addì 9 detto. 

Caserta, 9 gennaio 1875

Nel darmi l’onore di rassegnarmi a V. E., la ringrazio del dispaccio distinto
al margine relativo alle pensioni per parte dei Comuni e delle Province a
favore del Generale Garibaldi, adempio anche al dovere di assicurarla che
ho partecipato ai capi delle rispettive Amministrazioni quanto la S. V. si è
compiaciuta significare in proposito e veglierò perché siano osservate le di!
sposizioni legislative in siffatta occasione vanno annullate.

Il Prefetto

N.B. A margine è trascritto: Vi si alligano le deliberazioni dei Consigli Comunali di Capua
e di S. Elia con la copia delle deliberazioni emesse sulle stesse dalla Deputazione Pro!
vinciale.

Debbo frattanto far conoscere alla E. V. che dei Comuni di questa Provincia, quello di
Capua e l’altro di Santelia Fiumerapido hanno fin qui votato un annuo assegno, il primo
di Lire 500 ed il secondo di Lire 50 a pro del Generale. E poiché sulle relative delibera!
zioni non rilevai alcun vizio di forma, e contenendo esse un vincolo continuativo nel ri!
spettivo bilancio, stimai deferirle all’autorità tutoria in conformità del disposto con
l’articolo 138 della legge comunale e provinciale" anche perché abbia presente la consi!
derazione che un diniego da parte del Governo avrebbe, forse, ingenerato poco benevoli
interpretazioni.
E la Deputazione provinciale non ha negato la sua approvazione alle due mentovate pro!
poste, la prima delle quali, quella di Capua, è stata già comunicata al Municipio. Ma con!
fortato ora dell’autorevole consiglio della Ea. Va. non pretermetto di denunziarle cotesti
due atti per quegli indirizzi che nell’alta sua saviezza vedrà prendere sugli altri.

Addì detto
Ai Sindaci della Provincia

Da S. E. il Ministro dell’Interno in data dei 29 del decorso mese mi è stato diretto il se!
guente dispaccio (s’inserisca) Io mi pregio, per tanto, darne…».
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Documento n. 6

«Regno d’Italia
Ministero dell’Interno
Segretariato Generale Div. 3, Sez. 2 n. 15171!1
Riscontro al foglio 9 gennaio 1875 
Oggetto: Pensione al Generale Garibaldi

Sig. Prefetto di Caserta.

Roma, addì 15 gennaio 1875

Pare ora superfluo procedere all’annullamento per R. Decreto delle delibe!
razioni dei Consigli Comunali di Capua e Sant’Elia Fiumerapido che vota!
rono un annuo assegno a pro del Generale Garibaldi, dopo che colla
circolare del 29 Dicembre scorso ho dichiarato che tutte le deliberazioni dei
Comuni e delle Province su questo argomento sono contrarie alla legge e
perciò inefficaci e nulle.
Voglia la S. V., quando non l’abbia ancora fatto, partecipare ai suddetti Co!
muni quella dichiarazione curando che la circolare del 29 Dicembre abbia
la sua esecuzione.
Solo quando i Comuni suddetti persistessero nella loro deliberazione ed
inoltrassero formale ricorso, potrebbe essere il caso dell’ulteriore intervento
dell’Autorità per provvedimenti di legge. 
Gradirò un cenno di riscontro.

Il Ministro
fto Geno».

Documento n. 7

«Sotto Prefettura 
Prefettura della Provincia di Terra di Lavoro
Divisione 2a, Sezione 1a. protocollo n. 1374
Risposta al dispaccio Div. 3a, Sez. 2a n. 15171!1
Oggetto: Pensione al Generale Garibaldi.

Minutato da…
Copiato da… 
addì 19 c.

Caserta, 19 gennaio 1875
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A S. E.

Il Ministro dell’Interno (Segretariato Generale)
Roma.

In pronta risposta al dispaccio distinto al margine, mi pregio osservare a V.
E. che la Circolare Ministeriale del 29 dicembre ultimo, relativa alle pen!
sioni per parte dei Comuni e della Provincia a pro del Generale Garibaldi è
stata già stampata per essere comunicata per mezzo del Bollettino (e che
uscirà tra pochi altri giorni), di questo Ufficio ai capi delle altre Ammini!
strazioni per opportuna loro conoscenza.
Ora, secondando le prescrizioni dell’E. Sua contenute nel dispaccio cui mi
onoro rispondere, vado a parteciparle in pari data particolarmente ai due
sindaci di Capua e di Sant’Elia Fiumerapido riservandomi di darle conto
degli atti ulteriori ove per avventura si facesse opposizione alle prescrizioni
impartite. La prego, per tanto, di restarne intesa.

Il Prefetto

addì detto
Al Sindaco di Capua

Per opportuna norma della S. Vra e per gli effetti che ne derivano mi pregio
comunicarle la seguente […] circolare di S. E. il Ministro dell’Interno che
al 29 del decorso dicembre ultimo così concepita.

(S’inserisca la circolare del 29 dicembre 1874)
Si compiaccia la S. V. accusarmi la ricezione della presente

Il Prefetto

Al Sottoprefetto di Sora
Ad opportuna norma della Sa. Va. per darne comunicazione immediata al
Sindaco di S. Elia Fiumerapido pei conseguenti effetti, ed in risposta alla
di Lei nota del 12 dicembre ultimo n. 7200, mi pregio parteciparle la se!
guente pronta circolare di Sa. Ea. il Ministro dell’Interno del 29 dello scorso
mese di dicembre così concepita

(s’inserisca la circolare anzidetta)
Si compiaccia frattanto accusarmi la ricezione della presente.

Il Prefetto
f.to ill.».
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Documento n. 8

«Sotto Prefettura 
del Circondario di Sora,
n. 365
Risposta alla nota del 19 gennaio 1875 
Div. 2a, Sez. 1a n. 1374
Oggetto: Pensione al Generale Garibaldi.

Sora, li 20 Gennaio 1875

All’Ill.trissimo Signor Prefetto
Caserta.

Mi pregio accertare V. S. di essermi pervenuta la Sua nota controcitata, in
ordine alla pensione al Generale Garibaldi e di averla pure comunicata al
Municipio di S. Elia Fiumerapido.

Il Sotto Prfetto
f.to ill.

Agli Atti riunendosi agli ant. Restituiti all’Archivio. 
Il Prefetto

f to ill.».

Documento n. 9

Lettera inviata da Giuseppe Garibaldi al Sindaco Andrea Secondini, trascritta in vari opu!
scoli sulla storia di Sant’Elia.

«Ill.mo Sig. Sindaco di Sant’Elia Fiumerapido
Ho ricevuto il vitalizio di lire cinquanta pel 1874 e ve ne sono grato per la
vita.

Vostro G. Garibaldi.

Caprera,14 gennaio 1875.

La busta reca l’intestazione: Al Sig. Secondini
Sindaco di Sant’Elia Fiumerapido (provincia di Caserta).

Segnatasse di 30 centesimi. 
Bollo tondo con la scritta nel cerchio La Maddalena e al centro la data 15 gennaio [18]75.



CDSC ! STUDI CASSINATI ! 4/2013

239

Ristampa del Diario di Antonio Galasso
Italiani di Cefalonia!

di
Adriana Letta

La presentazione della ristampa del Diario offre l’oc!
casione per ricordare le cruente vicende accadute
nelle isole ioniche settant’anni fa, la deportazione e
la trasformazione in Internati Militari Italiani per la
maggioranza dei sopravvissuti a quell’eccidio, per
cui , negli articoli a seguire, si propongono le vicissi!
tudini patite da due militari di questo territorio
(Domenico Pacitto classe 1915 e «Mamma ritornerò»)

Settanta anni fa si consumava una terribile pagina di storia a Cefalonia, isola greca del
Mar Ionio: moltissimi soldati italiani della divisione«Acqui» agli ordini del generale An!
tonio Gandin, che vi si trovavano al momento dell’armistizio dell’8 settembre 1943, fu!
rono uccisi dai tedeschi che vedevano in loro dei traditori divenuti nemici. Non essendoci

stata possibilità per una resa onorevole, furono gli
stessi soldati italiani, in un sussulto di orgoglio na!
zionale, a decidere di non arrendersi. Un episodio di
eroismo e di tragedia a lungo taciuto e ancor oggi
spesso ignorato, che torna prepotentemente fuori,
come sempre fa la verità. Una parte del merito va ad
un libro Italiani di Cefalonia!, diario postumo di quei
terribili giorni scritto da uno dei pochi superstiti, An!
tonio Galasso, di S. Andrea del Garigliano, sottote!
nente del 17° Rgt Fanteria della Divisione «Acqui»
di stanza nell’isola di Cefalonia alla data dell’8 set!
tembre 1943, avvocato, insegnante e uomo politico.

Nel 1994, nell’ambito delle celebrazioni che Cas!
sino organizzò per il cinquantenario della sua distru!
zione, il figlio Bruno, insieme alla madre e alla
sorella, decise di pubblicare questo diario, ritrovato

dopo la morte del padre. Un diario personale ma con un enorme valore documentario.
Ed ora, dopo altri venti anni, Bruno Galasso fa uscire, grazie al supporto del Centro Do!
cumentazione e Studi del Cassinate e del Rotary Club di Cassino, la seconda edizione,
per i tipi della Tipografia Pontone, «essendo i ricordi di mio padre una delle poche testi!
monianze dirette dell’eccidio». Edizione che è arricchita, rispetto alla prima, di una pre!
fazione e di un’appendice preziosa e interessante.
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La presentazione del libro è avvenuta venerdì 4 ottobre 2013 presso la Biblioteca Co!
munale, insieme all’inaugurazione di una interessantissima Mostra fotografica «La scelta
della Divisione Acqui a Cefalonia e Corfù nel settembre 1943». La Mostra è stata offerta
dal presidente della sezione di Bologna dell’Associazione Nazionale «Divisione Acqui»,
Orazio Pavignani, ed è rimasta esposta fino al 14 del mese, per poi trasferirsi presso l’Isti!
tuto Comprensivo «Don Bosco» di S. Apollinare. 

Nel giorno della presentazione hanno mirabilmente illustrato i fatti storici, arricchen!
doli con il racconto delle ricerche personali compiute nell’isola greca, il giornalista Fer!
nando Riccardi ed il dott. Gaetano de Angelis!Curtis, presidente del CDSC. Nel corso
della manifestazione sono stati letti alcuni passi del diario e proiettati brevi spezzoni del
documentario «Onora il padre»" l’intermezzo musicale è stato curato da Paolo Tari al pia!
noforte, mentre impeccabili hostess dell’Istituto Tecnico Commerciale, sezione Turismo,
si occupavano dell’accoglienza dei visitatori.

Una serata davvero importante, preziosa e commovente.

Intervento del presidente del CDSC!Onlus
Gaetano de Angelis!Curtis

ANTONIO GALASSO, Italiani di Cefalonia. Le truppe italiane di Grecia dopo l’8 settem!
bre 1943. Diario postumo, Centro Documentazione e Studi Cassinati, 2ª edizione, Cas!
sino 2013, pagg. 88, illustr. b./n., f.to cm. 15,1x20,6" ISBN 978!88!97592!13!6" s.pr.

Il diario di guerra scritto da Antonio Galasso è relativo alle vicende belliche in cui egli
rimase coinvolto nell’arco di tempo compreso tra il settembre 1943 e l’ottobre 1944. Era
stato già pubblicato, postumo, nel 1994 in occasione del 50° anniversario della Libera!
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zione, con la Presentazione firmata da Emilio Pi!
stilli, allora presidente del Centro Documentazione
e Studi Cassinati, poi recensito e ricordato da Fer!
nando Riccardi in un suo articolo su «Studi Cassi!
nati» (n. 3, luglio settembre 2006, a. VI, pp.
170!174) dal titolo L’eccidio di Cefalonia: memo!
ria dimenticata e tradita. Il diario postumo di An!
tonio Galasso. Ora è riproposto con l’aggiunta di
una Prefazione di Bruno Galasso, figlio dell’autore,
e un’Appendice formata da varie lettere, fra cui
quella, pregevole, di Gerhard Schreiber, uno dei
più importanti storici della seconda guerra mon!
diale.

Antonio Galasso (1920!1968), originario di San!
t’Andrea del Garigliano, insegnante, avvocato, am!
ministratore locale (consigliere comunale a
Cassino, consigliere e assessore provinciale al!
l’istruzione), scomparso prematuramente, all’epoca
dei fatti era un giovane sottotenente del Regio eser!

cito italiano, assegnato al 17° Reggimento fanteria della 33ª Divisione «Acqui». 
Il primo settembre 1939, con l’invasione della Polonia, ebbe inizio la seconda guerra

mondiale. Per i primi nove mesi l’Italia se ne tenne fuori finché il 10 giugno 1940 Mus!
solini annunciò l’ingresso nel conflitto, divenuto successivamente mondiale. Fin dalle
prime operazioni belliche, condotte a confine con la Francia, si venne a evidenziare l’ina!
deguatezza e l’impreparazione dell’esercito italiano. Qualche mese dopo, tuttavia, Mus!
solini iniziò una guerra parallela a quella dei tedeschi e il 28 ottobre 1940 (data scelta
non a caso) il duce avviò la campagna di Grecia. Partendo dall’Albania, già divenuta pos!
sedimento italiano da un anno, l’esercito italiano cercò di penetrare in Grecia ma fu fer!
mato subito dopo e si dovette ritirare in territorio albanese con il rischio di imbarcarsi se
non fosse sopraggiunto in soccorso l’alleato tedesco, il cui intervento militare portò al!
l’occupazione dei Balcani e della penisola e delle isole elleniche.

Allo scoppio della guerra anche Antonio Galasso, come tanti altri giovani, fu mobili!
tato. Dopo l’addestramento, nella primavera del 1943, si ritrovò nello scacchiere del!
l’Egeo, precisamente nell’arcipelago greco delle isole Jonie, inizialmente come
comandante di un presidio a Itaca per poi essere spostato a Cefalonia, la maggiore delle
isole ubicata di fronte alle coste occidentali della Grecia e presidiata da circa 12.000 ita!
liani (non solo gran parte della Divisione «Acqui» ma anche alcune compagnie di cara!
binieri, finanzieri e un comando marina) e da due battaglioni tedeschi con 2.000 uomini.
A Cefalonia Galasso era stato dislocato a Sami, piccolo borgo marinaro, a presidio di un
caposaldo formato da due cannoni anticarro a difesa del golfo omonimo. Lì, nel corso
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della primavera!estate del 1943, aveva potuto strin!
gere amicizia con diverse persone del luogo, in par!
ticolare Alessandra, di qualche anno più grande, e
Panaiotis (Mario in italiano). 

Mentre Antonio Galasso si trovava a Cefalonia, la
guerra giunse direttamente sul territorio italiano. In!
fatti nella notte tra il 9 e il 10 luglio gli alleati sbar!
carono in Sicilia, mentre nove giorni più tardi, il 19
luglio, Roma venne bombardata per la prima volta
(quartiere S. Lorenzo) e nella sera dello stesso giorno
la guerra fece la sua comparsa nel Cassinate con il
bombardamento dell’aeroporto di Aquino. Proprio in
seguito allo sbarco in Sicilia, il Gran Consiglio del
Fascismo, nella notte tra il 24 e il 25 luglio, pratica!
mente sfiduciò Mussolini che, rassegnate le dimis!
sioni, fu arrestato (tradotto prima a Ponza, poi alla
Maddalena e infine sul Gran Sasso dove venne liberato dai tedeschi) e sostituito come
capo del governo dal gen. Pietro Badoglio. Per l’Italia la guerra continuava a fianco dei
tedeschi ma Badoglio cominciò a imbastire delle trattative segrete con gli alleati che por!
tarono alla stipula di un armistizio tra Italia e paesi alleati reso di dominio pubblico la
sera dell’8 settembre. In Italia, ma anche tra i soldati impegnati sui vari fronti di guerra,
l’annuncio dell’armistizio fu interpretato come la fine della guerra. Al contrario fu l’inizio
della fase più cruenta, più drammatica e più tragica per la popolazione civile e per i mi!
litari italiani.

La sera dell’8 settembre 1943 anche nelle isole greche si diffuse la notizia dell’armi!
stizio sottoscritto dall’Italia, accolta da tutti i militari con gran euforia, a cui, però, si
venne a contrapporre, subito dopo, la drammaticità degli eventi che seguirono quell’an!
nuncio. Dopo lunghe trattative, la sera del 9 settembre il gen. Vecchiarelli, comandante
dell’XI armata italiana ad Atene di cui facevano parte le forze militari dislocate in Albania
e nelle aree centro!occidentali e nord!occidentali della Grecia (Etolia!Acarnaia, Epiro) e
dunque anche la Divisione «Acqui» dislocata nelle isole di Cefalonia e Corfù, consegnò
l’intero contingente italiano ai tedeschi. Le resa delle truppe italiane che si trovavano
nelle zone di terraferma della Grecia non incontrò particolari difficoltà (i tedeschi fecero
circolare la notizia, poi rivelatasi falsa, che ai militari che si fossero spontaneamente pre!
sentati e avessero consegnato le armi sarebbero stati rimpatriati senza problemi. Quindi
molti soldati si lasciarono disarmare facilmente con la promessa di tornare a casa. Altri
invece preferirono darsi alla macchia, salire sulle montagne e iniziare una guerra parti!
giana contro i tedeschi). Grossi problemi si ebbero invece nelle isole greche, in particolare
a Cefalonia e Corfù. Infatti il comandante della  Divisione «Acqui», gen. Antonio Gandin,
nonostante avesse ricevuto gli ordini del gen. Vecchiarelli si rifiutò di consegnare truppe

Antonio Galasso.
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e armi. Iniziò un lunga trattativa tra i due comandi, quello italiano e quello tedesco, pre!
senti a Cefalonia che però sfociò in un duro scontro armato tra gli ex alleati alla fine del
quale prevalsero i tedeschi capaci di piegare la resistenza degli uomini della «Acqui» con
l’invio di rinforzi e con l’uso di incessanti incursioni aeree. 

Il diario di Antonio Galasso, scritto con prosa asciutta ma essenziale, prende avvio
proprio dalla sera dell’8 settembre per narrare le vicende accadute a partire appunto dal!
l’annuncio dell’armistizio. Dallo scritto si evince chiaramente lo stato di confusione ge!
nerale e di disorientamento dei comandi militari italiani che ritardavano nell’assumere
decisioni. Senza ordini precisi, oppure contraddittori (da Roma non ne erano stati impartiti
se non nell’annuncio il capo del governo Pietro Badoglio aveva proclamato che cessavano
le ostilità contro le forze anglo!americane e che le forze militari italiane avrebbero reagito
«ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza», mentre dal comando dell’XI armata
ad Atene era stato imposto di cedere ai tedeschi le postazioni difensive con tutte le armi
e munizioni), il comando della Divisione «Acqui» rimase interdetto e indeciso sul da farsi
e sull’atteggiamento da assumere nei confronti degli ex alleati con i quali, alla fine, tentò
di imbastire febbrili trattative e negoziati. La speranza degli italiani di veder terminata la
guerra e tornare finalmente alle proprie case finì per infrangersi velocemente e violente!
mente contro le armi tedesche, di chi, cioè, fino a poco prima era l’alleato. Nella notte
tra il 13 e il 14 settembre si sarebbe tenuto un atto assolutamente inusuale, se non unico,
nell’ambito di una formazione militare impegnata in operazioni di guerra poiché i soldati
italiani dislocati sull’isola furono interpellati in una sorta di referendum per decidere sul
da farsi e che si concluse con la decisione di opporsi militarmente ai tedeschi. Dunque
fra il 16 e il 21 settembre infuriò la battaglia (episodi di tenace resistenza si verificarono
anche a Corfù e in altre isole dell’Egeo, come Rodi, Coo, Lero, Samo), finché il 22 si
giunse alla resa del contingente italiano a Cefalonia. Poco dopo Hitler diramò l’ordine di
non fare prigionieri e di provvedere, dunque, alla fucilazione di tutta la guarnigione ita!
liana superstite.

Sulle questioni relative allo svolgimento di quella sorta di consultazione e sul numero
degli italiani morti a Cefalonia, in particolare di quelli fucilati dai tedeschi dopo la resa,
si è aperto, nel corso degli anni, un lungo dibattito caratterizzato anche da aspre polemi!
che. Taluni hanno messo in dubbio e hanno negato l’effettivo svolgimento di questa specie
di referendum. Tuttavia va rilevato che Galasso nel suo diario testimonia dell’emanazione
da parte del gen. Gandin della circolare con cui si chiedeva ai soldati di esprimersi in me!
rito a tre differenti soluzioni: se cessare le ostilità e consegnare le armi oppure continuare
a combattere scegliendo anche al fianco di chi e cioè ancora con i tedeschi o contro di
loro. Oltretutto va sottolineato che la cronaca di quegli avvenimenti è scritta da Galasso
senza fronzoli, senza retorica, senza dimostrare un atteggiamento favorevole o contrario
verso qualcuno, solo qualche pagina più avanti annota di aver rivelato, non per ipocrisia,
all’austriaco Raimond Ferx, il caposquadra che lo aveva arrestato, di essere stato, come
altri ufficiali, «contrari[o] allo scoppio delle ostilità nell’isola» e che poi solo in base al
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«senso del dovere e dell’obbedienza» aveva finito, come altri, per imbracciare le armi
contro i tedeschi. La resa del contingente italiano portò all’arresto del gen. Gandin e del
suo Stato maggiore che furono fucilati assieme a gran parte degli ufficiali della Divisione,
responsabili, a giudizio del comando tedesco, di aver imposto ai soldati di combattere.
Al di là dei dati quantitativi, i tedeschi non avrebbero potuto fucilare gli ufficiali italiani.
Si è trattato di un cruento atto non contemplato dal diritto internazionale, di una rappre!
saglia compiuta dalla Wehrmacht. Pur se in quelle drammatiche circostanze lo status dei
componenti delle forze armate italiane era incerto (fino all’8 settembre l’Italia era alleata
con la Germania ma poi era intervenuto l’armistizio e il cambio di alleanze cui, però, Ba!
doglio e il re non avevano fatto seguire l’annuncio della dichiarazione di guerra alla Ger!
mania), tutti i soldati italiani, sui vari fronti, non potevano essere considerati dei nemici,
né, secondo le convenzioni militari, potevano rivestire la condizione di partigiani e nep!
pure quella di franchi tiratori, riservata non a formazioni in divisa. Tuttavia i militari ita!
liani rastrellati dai tedeschi dopo l’8 settembre e poi deportati, anche in assenza di una
dichiarazione ufficiale di guerra, furono trattati come «Kriegsgefangen» (prigionieri di
guerra) finché il 20 settembre vennero trasformati in «italienischen Milita"rinternierten»
(Internati Militari Italiani), un altro status assolutamente inedito e arbitrario, non ricono!
sciuto dal diritto internazionale tanto che nel corso del loro internamento gli Imi non eb!
bero diritto nemmeno all’assistenza garantita ai prigionieri di guerra da organizzazioni
umanitarie come la Croce Rossa Internazionale.

Galasso ci testimonia con il suo diario che la notizia dell’ordine decretato dal comando
tedesco di fucilare gli ufficiali italiani circolava tra i militari fin dalle prime ore successive
alla resa del contingente. Proprio i timori per la condanna che minacciava gli ufficiali ita!
liani, indussero il sottotenente Galasso, nel frattempo arrestato dai tedeschi, a tentare la
fuga. Riuscì a ottenere l’aiuto iniziale di un caposquadra austriaco, Ferx, che mise a re!
pentaglio anche la sua stessa vita nell’organizzare la fuga. Sbarazzatosi della divisa, Ga!
lasso riuscì a raggiungere Sami dove poté contare sul sostegno di Alessandra e di altre
persone del luogo. Abbandonata quindi l’isola di Cefalonia, raggiunse quella di Itaca e
poi si trasferì sulla terraferma. Per più di un anno visse, anche in modo rocambolesco, in
continua marcia su strade e sentieri di montagna, con scarsi alimenti, con il costante pe!
ricolo di essere catturato dai tedeschi, assistendo alla lotta intestina già presente fra le
formazioni partigiane greche, tra episodi di solidarietà e altri di ostilità. Incontrò molti
altri soldati italiani rifugiatisi sulle montagne dopo l’8 settembre soffermandosi a descri!
verne brevemente ma efficacemente, in più occasioni, le caratteristiche che li contraddi!
stinguevano in quei momenti: «zoccoli di legno ai piedi, o scalz[i], vestiti laceri o
addirittura a brandelli, barba incolta, capelli lunghi, spioventi sulle orecchie, sguardo di!
stratto o assente completamente, un sacchetto o una coperta lacera sulle spalle, il volto
scarno, il passo stanco e lento e la testa ricurva». Appresa rapidamente la lingua greca,
svolse lavori saltuari anche pesanti. Fece da intermediario tra partigiani, popolazione lo!
cale e militari italiani i quali riuscivano a sopravvivere lavorando e potendo contare sulla
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ricompensa in denaro offerta da!
gli inglesi alle famiglie che li
ospitavano. Attraversò a piedi
tutta la Grecia centrale, percor!
rendola dalle coste jonie fino a
quelle egee. Nel diario non man!
cano parole di encomio a favore
del popolo greco per l’affetto
nutrito per gli italiani, per il so!
stegno e l’aiuto offerto in quei
duri mesi. Dopo l’evacuazione
della Grecia da parte dei tede!
schi nell’ottobre 1944 la vita si
fece più facile per lui e gli altri
italiani. Giunto nella città di

Volo (Volos) in Tessaglia si imbarcò alla volta dell’Italia assieme a tanti altri connazionali
che avevano vagato come lui nel corso di quell’ultimo anno in territorio greco. Il 10 di!
cembre raggiunse Taranto dove fu avviato in un campo reduci paradossalmente chiamato
«Sant’Andrea». Qui i militari provenienti dalla Grecia furono separati secondo la discri!
minante di fascisti o badogliani, cercando di convincere quest’ultimi a rimbracciare il fu!
cile e continuare a combattere a fianco degli alleati. Antonio Galasso, tuttavia, sentendosi
un unico ideale “politico”, comune a tanti altri, cioè quello di far ritorno il più veloce!
mente possibile a casa, approfittò della possibilità di lasciare le armi. Si congedò e poco
prima di Natale poté riabbracciare la famiglia a Sant’Andrea. Si chiudono così le peripezie
di uno dei tanti militari italiani impegnati nelle vicende belliche, raccontate in modo av!
vincente e coinvolgente, traversie di un giovane che nella sfortuna della drammatica si!
tuazione in cui forzatamente si venne a trovare ebbe la “fortuna” di aver potuto contare
sulla solidarietà umana e sul sostegno di varie persone (Alessandra, Mario e addirittura
un ex alleato poi nemico come l’austriaco Raimond Ferx) che favorendo la sua fuga da
Cefalonia riuscirono prima a salvarlo dalla fucilazione cui erano destinati gli ufficiali ita!
liani e poi a sottrarlo dall’ancor più cruento e amaro destino dei suoi commilitoni che in
circa duemila perirono su tre navi che li trasportavano dall’isola alla terraferma greca
inabissatesi per le mine o per gli attacchi aerei alleati e in centinaia di migliaia, compresi
i sopravvissuti delle isole jonie, che furono relegati nei campi di concentramento dell’Eu!
ropa centrale dove, per quasi due anni, per quelli che sopravvissero, patirono fame, freddo,
malattie, maltrattamenti, soprusi, violenze e il lavoro coatto, mentre tra i 30 e i 50.000
Internati Militari Italiani perirono nei lager nazisti per la maggior parte per malnutrizione
e malattie ma anche per esecuzioni dovute a insubordinazione oppure a causa di bom!
bardamenti alleati o nel corso dei lavori cui furono costretti. 

Isole Ionie:$in primo piano Cefalonia e, a destra, Itaca.
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Memorie di un IMI 

(internato militare italiano/italianische Militär!internierte)
Domenico Pacitto classe 1915

di 
Francesco Di Giorgio

Domenico Pacitto, nato a Cassino il 19 aprile 1915, persona nota a molti nella sua città,
nel Cassinate e nella Regione Lazio per la sua attività lavorativa (essendo stato prima
controllore e poi sovrintendente delle Ferrovie dello Stato) e per le sue attività sociali (fu
per circa un ventennio fino, al 1977, presidente del comitato per i festeggiamenti della
Madonna dell’Assunta in Cassino
nonché fu fondatore del dopolavoro
ferroviario con annesso centro boccio!
filo che, nel corso degli anni, sfornò
diversi campioni nazionali) non
amava parlare della vicende relative
alla guerra mondiale, della vita mili!
tare e dei suoi trascorsi in guerra né ha
mai partecipato, a differenza di tanti
suoi coetanei, alle tante cerimonie
svolte in onore dei caduti a fianco dei
reduci e combattenti. Eppure Dome!
nico Pacitto la guerra l’aveva vissuta
sulla sua pelle e ne aveva conosciuto tutte le atrocità, ma la sua ritrosia e, forse, la neces!
sità di allontanare da sé tutte le umiliazioni subite, lo tenevano lontano da tutto ciò che
poteva ricordare la guerra (di Benito Mussolini soleva dire: «come capo di governo della
Nazione italiana lo giudicherà la storia, a me ha tolto gli anni della gioventù e questo non
gli può essere perdonato»).

Dal foglio matricolare e caratteristico risulta insignito di diverse onorificenze.
! Croce di guerra al valor militare come ricompensa per azioni guerresche in Africa Orien!
tale. Geniere r.t. della 8ª compagnia mista genio, VIII battaglione CC. NN., ne fu insignito
dal ministero dell’Africa orientale con Regio decreto 26 ottobre 1939!XVII, registro
Africa Italiana, foglio 96, con la seguente motivazione: «radiotelegrafista in servizio
presso una stazione radio al seguito di una colonna in operazione di polizia, durante un
combattimento cooperava con perizia e sangue freddo alla installazione e messa in fun!
zione della stazione stessa. Nei momenti di libertà dal suo turno di servizio all’apparato,
si portava sulla linea e contribuiva coraggiosamente alla difesa di importante posizione
conquistata. Inoltre, improvvisatosi infermiere si prodigava nell’aiutare il medico a curare
i feriti. Esempio di coraggio ed attività»"

Anni ‘60: Domenico Pacitto con il sindaco Mario Al!
berigo alla «Befana ai bambini dei ferrovieri»
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! Croce al merito di guerra per internamento in Germania conferita con provvedimento
del Comandante militare territoriale di Roma del 5 agosto 1955"
! Autorizzato a fregiarsi del distintivo della guerra di liberazione istituito con decreto del
Presidente della Repubblica in data 17 novembre 1948.

Domenico Pacitto ha combattuto in Africa, in Grecia ed Albania. Ha fatto parte della
sfortunata Divisione «Acqui» e con essa ha condiviso le sfortunate peripezie a causa delle
conseguenze dell’8 settembre 1943. Catturato dalle forze armate tedesche il 20 settembre
1943, fu internato nei lager nazisti" liberato prima e trattenuto poi dall’esercito sovietico
dell’Armata rossa il 22 agosto 1944, venne rimpatriato il 28 marzo 1946.

Anche Domenico Pacitto è stato dunque un IMI (internato militare italiano/italianische
Militär!internierte). Sulla storia degli IMI in tutti questi anni è stato steso un velo di oblio.
È anche per questo che alcuni studiosi hanno parlato di veri e propri «dimenticati di stato».
Alla fine del 2012 una commissione di storici, insediata dai governi della Germania e
dell’Italia con il compito di definire storicamente la vicenda degli IMI, ha stilato un do!
cumento con il quale si descrivono le vicende legate alle sorti dei militari italiani internati
in Germania, ma sostanzialmente le conclusioni definitive sono state rinviate, rimandan!
dole alla luce di ulteriori approfondimenti da fare anche sulla scorta di memorie lasciate
dai diretti interessati.

Delle vicende legate all’esperienza in tempo di guerra Domenico Pacitto non ne hai
mai fatto pienamente partecipe la sua famiglia. Invece alcune vicende relative agli anni
vissuti sui vari fronti di guerra, alla prigionia, all’internamento nei lager nazisti e russi,
le ha affidate a memorie redatte con una vecchia macchina da scrivere, la mitica «lettera
33», che sono state recentemente ritrovate dai familiari e che si ritiene utile, proprio in
occasione del settantesimo anniversario dell’inizio di quelle vicende, proporre in estratto: 

«Soldato di leva nell’ottobre 1935 lasciato in congedo illimitato, fui richiamato alle
armi nell’aprile 1936 e inviato in Africa orientale aggregato, quale marconista, ad una
colonna di stanza a Massaua in partenza per Addis Abeba. Durante il viaggio attraver!
sammo posti orribili e difficili da far digerire alla vista: ai fianchi delle strade (mulattiere)
vi erano corpi di soldati italiani mutilati in più parti del corpo e ricomposti come se stes!
sero dormendo. Visione orrenda per chi veniva da luoghi lontani dalla guerra.

Da Addis Abeba, dopo breve sosta, ripartimmo alla volta di Ambò, villaggio sperduto
a circa 150 chilometri dalla capitale. Era quella la zona in cui io e il mio contingente era!
vamo assegnati: un agglomerato di casupole di paglia dove la vita si presentava molto
improbabile.

Erano di stanza in quel luogo già da diverso tempo diversi soldati ed ufficiali con a
capo un colonnello. Dopo qualche giorno fui chiamato al comando per conferire con il
generale Vittorio Belly, appena arrivato, con il quale avrei dovuto condividere delle mis!
sioni.

Mentre scrivo sento addosso un tremore ancora oggi" a distanza di tempo sento l’or!
goglio di aver collaborato con una persona degna di rispetto e ammirazione. Il generale
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ci disse che saremmo partiti il giorno dopo per operazioni
di polizia nel Goggiam.

Il contingente era formato dalla 4^ compagnia auto!
noma del 1° battaglione coloniale e da una sezione della
18^ batteria del IX gruppo coloniale. Il giorno dopo, come
da decisioni, partimmo per questa spedizione che ci portò
per molti giorni attraverso boschi e pianure in continui
combattimenti con i ribelli. Al nostro fianco combatteva
una colonna di circa 3000 abissini agli ordini di ras Hailù
liberato dai nostri soldati dalle prigioni di Hailè Selassiè
(il negus neghesti).

Ogni mese circa si rientrava ad Ambò e dopo solleciti
rifornimenti, si ripartiva. Il nemico più difficile da affron!
tare era il ras Abebè Aregai (definito il più celebre patriota
dell’Etiopia orientale). Fu proprio quest’ultimo che in!
flisse le peggiori perdite al nostro contingente: 200 ascari,
un nostro capitano, due tenenti, un sergente maggiore. Un
sottotenente di Pontecorvo, ferito, riuscì a fuggire con un
cavallo e a sottrarsi a morte sicura dopo una fuga di dieci chilometri. 

La croce di guerra che mi fu attribuita si riferisce proprio a una vicenda relativa a
queste missioni.

Tornai in Italia nell’aprile del 1939 per sostenere gli esami di concorso in ferrovia
come da convocazione del Ministero delle comunicazioni. Grazie all’esito positivo del!
l’esame di concorso che mi assicurava un posto di lavoro in ferrovia, non tornai più in
AOI (Africa orientale italiana ndr).

Purtroppo il mio rapporto con la vita militare era comunque destinato a continuare.
Nel settembre 1939 fui richiamato. Successivamente, imbarcato a Bari, fui inviato nel!
l’Egeo all’isola di Rodi. Inviato in licenza straordinaria nel settembre 1940, fui poi col!
locato in riserva.

Nel maggio 1941 fui richiamato alle armi presso l’8° genio per esigenze di carattere
militare eccezionale ai sensi della circolare 32760 e, nominato marconista effettivo, in!
viato in Albania. Qui, nel palazzo reale di re Zog, mi fu consegnata una radio trasmittente
che mi accompagnò per molto tempo delle operazioni militari cui partecipai. Successi!
vamente (luglio 1943) fui trasferito a Corfù in Grecia inquadrato nella 33^ compagnia
mista radiotelegrafisti divisione “Acqui”" qui mi fu assegnata la responsabilità della sta!
zione radiotrasmittente in comunicazione continua con Bari. Alla data dell’8 settembre
1943 iniziarono i problemi e, a finire, il dramma. A causa della firma dell’armistizio, ri!
manemmo senza ordini e disposizioni. Io stesso, in quanto radiotelegrafista responsabile
della stazione, fui testimone diretto dei colloqui tempestosi tra i nostri ufficiali del posto
con il comando di stanza a Cefalonia.

Domenico Pacitto in divisa colo!
niale in AOI
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La decisione di non arrendersi ai te!

deschi, come veniva richiesto, aprì le
porte alla carneficina. Molti ufficiali
consegnarono le armi e si arresero. In!
vece la divisione “Acqui”, particolar!
mente decisa a combattere nella
situazione nuova che si era venuta a
creare, catturò molti soldati tedeschi a
Cefalonia. Poi giunsero gli stukas i cui
bombardamenti provocarono nume!
rosi morti proprio tra i tedeschi che
erano stati fatti prigionieri ed erano già
stati imbarcati su una nave verso l’Ita!
lia. Fu questa vicenda che pose le pre!
messe per l’ulteriore furiosa

carneficina. L’arrivo di truppe fresche germaniche nel giro di una decina di giorni fece
stragi di nostri soldati e marinai. Alla fine furono trucidati anche tutti gli ufficiali com!
preso il generale Antonio Gandin che si era reso “responsabile” della resistenza italiana.

Io in quella occasione fui fortunato. Sfuggii alla morte perché mi trovavo su un monte
con la stazione del ponte radio e quando giunsero i tedeschi (erano passati già alcuni
giorni dalla furia dell’eccidio), mi chiesero se la stazione radio fosse efficiente o sabotata.
Alla mia risposta, l’ufficiale comandante il plotone, ci fece consegnare tutte le armi che
avevamo, ne fece un grande mucchio sotto un albero e con la dinamite le fece saltare.
Poi, in perfetto italiano, disse: andate giù a Corfù, vi presenterete al comando tedesco
che provvederà a “sistemarvi” in un campo provvisorio di concentramento. Per un tacito
accordo tra me e i miei compagni, decidemmo di non presentarci, ma dopo sette giorni,
gli eventi ci “consigliarono” di presentarci al comando tedesco che ci riservò ovviamente
un trattamento da prigionieri, infatti fummo rinchiusi in un recinto circondato da filo spi!
nato in attesa di trasferimento.

Ci rendemmo conto abbastanza presto che gli unici sopravvissuti eravamo noi del mio
gruppo (un centinaio) e un altro centinaio provenienti da Cefalonia. I pochi sopravvissuti
che avevano materialmente assistito alla strage ci informarono, tremanti, degli scempi
perpetrati a danno dei nostri soldati non avendo pietà nemmeno per i feriti che venivano
passati per le armi. A farne le spese maggiori furono molti marinai. 

Fummo imbarcati su una piccola nave da carico per essere trasportati in Grecia. Al!
l’improvviso si sparse la voce che aerei stukas erano in arrivo su di noi. Un carabiniere
preso dalla paura, con un coltello si tagliò le vene di un braccio e si buttò in mare. Una
fine agghiacciante per tutti noi. Quel carabiniere probabilmente fu dichiarato disperso,
ma, purtroppo fummo, nostro malgrado, testimoni di una morte assurda. In serata la nave
prese il largo e il mattino seguente sbarcammo al porto di Atene dove fummo impiegati

Domenico Pacitto sulla montagna di Corfù impegnato
nel ponte radio con il Comando di Bari e l’isola di Ce!
falonia.
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come uomini di fatica per lo scarico e il carico di carbon fossile da navi e vagoni ferro!
viari. Sei giorni durò la sosta ad Atene, dopodiché su carri bestiame fummo trasferiti a
Ioannina (Grecia). Io ero malato e per lo sforzo di una marcia a piedi di una decina di
chilometri,e anche per la malaria che aveva prostrato quasi tutti noi del gruppo.

A Ioannina un soldato tedesco di origine altoatesina che parlava perfettamente l’ita!
liano, mi accompagnò in una stalla già adibita a ricovero di bestiame e mi disse di rima!
nere al coperto e di non far entrare altri. Verso le ore 22,00 sentii aprire lo sportello che
chiudeva quella “meravigliosa residenza”, entrarono tre ufficiali italiani degli alpini che
mi presero come uno straccio e mi buttarono fuori sostenendo che essendo essi ufficiali,
il ricovero spettava loro. Brutta storia che celebra in maniera miserevole le virtù del nostro
popolo!

Andai a fare le mie rimostranze al soldato tedesco che, appena mi vide, mi disse di an!
dare con lui.

Arrivati alla stalla chiamò i tre “occupanti” li mise sull’attenti e chiese ragione del loro
gesto atteso che avevano agito contro un commilitone malato. Uno dei tre rispose che es!
sendo loro degli ufficiali avevano diritto di stare lì mentre il soldato poteva rimanere
fuori. Uno schiaffo e la degradazione fu la risposta immediata del tedesco cui aggiunse
l’ordine di andare via immediatamente lasciando tutti i viveri che avevano nello zaino al
soldato malato. Dagli zaini di quegli ufficiali saltarono fuori gallette e scatole di carne
che non vedevo da tempo!! (come si poteva vincere una guerra con ufficiali di quella
tempra?). Quegli ufficiali non li vidi più, ma seppi che anche a loro fu riservata la depor!
tazione e l’internamento nei lager in Germania.

Dopo quattro giorni fummo caricati in circa 400 su un treno merci (quaranta prigionieri
per ogni carro) dove siamo rimasti – in un viaggio durato dal 26 ottobre 1943 fino al 25
novembre 1943 – a pane e aringa e qualche volta acqua. Per la maggior parte delle gior!
nate – rigidissime – per poterci dissetare leccavamo i chiodi dei carri alla ricerca di qual!
che goccia d’acqua. Con l’aiuto di Dio arrivammo, dopo tante peripezie e sofferenze
infinite, a Nuova Vilna (Nova Vlna) in Cecoslovacchia dove finalmente fummo rifocillati
con brodaglia calda.

Al comando del campo di smistamento di Vilna c’era un colonnello della riserva del!
l’esercito tedesco, sui sessanta anni, abbastanza umano e comprensivo. Parlava un italiano
perfetto e quando seppe che ero originario di Cassino mi chiamò e mi raccontò che Cas!
sino lo aveva “ospitato” nel campo di concentramento ivi esistente dal 1918 fino al 1920.
Aveva conservato un buon ricordo del trattamento che Cassino gli aveva riservato come
prigioniero. Per questo mi fece sapere che avrebbe cercato di accontentarmi in ogni mia
necessità o richiesta.

Nel campo di smistamento di Vilna erano circa mille i soldati italiani prigionieri in at!
tesa di essere smistati presso i campi di destinazione finale ed io fui impiegato a scrivere
a macchina presso il comando del posto. Nei miei confronti il colonnello fu di parola e
mi trattenne con sé fino a quando arrivò anche il mio turno con l’ultimo scaglione in par!
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tenza. Poi segnalò il mio nominativo al tenente che ci accompagnava nel trasferimento.
Quest’ultimo era un ufficiale in divisa tedesca, ma dal cuore italiano. Infatti alla partenza
mi raccontò la sua storia: di origine altoatesina, avvocato a Trieste, nel 1940 la sua fami!
glia aveva optato, in base alle possibilità fornite dalla legge varata da Mussolini, per la
cittadinanza austriaca. Tale scelta era, secondo il suo racconto, del tutto normale in quanto
nella guerra del 15!18 aveva combattuto contro gli italiani nelle file dell’esercito austro!
ungarico e, tornata Trieste sotto la giurisdizione italiana, avendone la possibilità, aveva
optato per l’Austria. Tuttavia dalle sue parole sembrava trasparire che la scelta fosse do!
vuta più alle angherie del regime fascista che non a decisioni volontarie. Ma quel che lui
pensava, forse non poteva dirlo.

La presenza di questo ufficiale per noi, duecento italiani dell’ultimo scaglione in par!
tenza da Nova Vlna fu una grande fortuna perché egli si comportò nei nostri confronti
come un padre.

Fui nominato, insieme ad altri tre commilitoni, capogruppo con l’incarico di dare la
sveglia e di controllare il rancio. Intanto giungemmo presso la città di Zambrow nella
Polonia occupata e fummo sistemati in tre piani di una ex caserma dell’esercito polacco.
La sistemazione era abbastanza accogliente soprattutto alla luce delle esperienze passate.
Anche il cibo, benché insufficiente, ci consentiva di non morire di fame.

La qualifica di capogruppo che mi era stata attribuita mi stava molto stretta perché
nelle condizioni in cui eravamo non me la sentivo di impartire ordini ai miei compagni
in sofferenza e difficoltà. Inoltre sentivo la necessità di creare una infermeria con alcuni
letti al fine di ricoverare e curare quei compagni di prigionia che non potevano andare a
lavorare perché malati o feriti. Ne parlai con l’ufficiale “tedesco” e anche questa volta
mi accontentò: diede il suo nulla osta e nel giro di tre giorni creai l’infermeria al piano
terra del fabbricato, portando con me due bravi ragazzi che mi dovevano aiutare a curare
gli ammalati. Prelevammo sei lettini e poi altri quattro e dal medico tedesco mi feci dare
tutto l’occorrente per poter curare i nostri ammalati.

La vita nel campo non era di certo molto allegra malgrado “l’umanità” dimostrata da
qualche ufficiale tedesco. La fame si faceva sentire dato che il cibo era scarso e scadente
e per tale motivo diversi nostri compagni, con la complicità della notte, spesso uscivano
dal campo per andare a elemosinare qualche provvista di pane e lardo presso le famiglie
polacche. Fu in una di queste occasioni che verso le 23,00 un giovane nostro compagno
originario di Udine, rientrando al campo fu sorpreso (si badi bene non dalla vigilanza te!
desca) da un nostro commilitone con funzioni di capo gruppo (tale Scognamiglio). Pron!
tamente ammanettato con uno spago, fu portato davanti all’ufficiale tedesco di servizio
per i provvedimenti del caso. Alla decisione del tedesco di provvedere a punirlo, il povero
giovane fu oggetto di numerose scudisciate tanto da lasciarlo steso per terra. Non feci in
tempo ad intervenire se non dopo che si era consumato il misfatto. Litigai in malo modo
con quel soldato infame che aveva tradito i più elementari doveri verso la comune sorte
che ci accumulava prima come prigionieri e poi come italiani. Nei giorni successivi ebbi
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modo di visitare quel ragazzo in prigione e visto che era ridotto in pessime condizioni lo
feci vedere dal medico che lo affidò alle cure continue presso la nostra infermeria. Dopo
le cure del caso il giovane udinese recuperò ben presto le sue forze sfuggendo quasi mi!
racolosamente a morte per infezione" rubò due coperte da una camerata e di sera fuggì.
Questa volta non alla ricerca di cibo, ma della libertà. Non tornò più indietro e di lui non
si seppe più nulla. 

A Zambrow esisteva una linea ferroviaria ma i bombardamenti l’avevano ridotta in
pezzi e, forse anche per questo, tutti i prigionieri italiani venivano impiegati nel lavoro
giornaliero per il suo ripristino. Fu durante il percorso tra il campo di prigionia e il campo
di lavoro sulla linea ferroviaria che uno dei nostri giovani compagni (marchigiano) si az!
zardò ad accettare un pezzo di pane offerto da una anziana contadina polacca. La reazione
fu immediata: il caporale tedesco di scorta lo fece allontanare pochi passi e gli sparò
dietro la nuca fulminandolo sul colpo. Fui avvertito quasi immediatamente" arrivai sul
posto con altri due infermieri e portammo lo sventurato al campo in attesa di poterlo sep!
pellire. Il tenente chiamò a rapporto il caporale e questi si giustificò sostenendo che la
sua era stata la reazione a un tentativo di fuga. Ovviamente non era così e l’assassino fu
spedito al fronte. Della sua sorte non si seppe più nulla. Lo sfortunato nostro commilitone
giovane marchigiano fu seppellito nel cimitero cattolico di Zambrow. L’ufficiale tede!
sco!triestino si comportò da vero soldato: ci consentì di rendere gli onori militari a quel
giovane di cui vorrei tanto poter conoscere la famiglia per testimoniare la verità sulla cat!
tiva sorte che gli era capitata.

Dopo la mia liberazione, tornato in Italia a Roma il 28 marzo 1946, mi recai alla Ca!
serma dei Carabinieri del quartiere Testaccio e qui consegnai il piastrino del militare uc!
ciso a Zambrow unitamente a un portafoglio con dentro qualche foto. Il maresciallo dei
Carabinieri raccolse il verbale con le mie dichiarazioni sulla triste vicenda di quel povero
ragazzo. Su questa vicenda fui più volte chiamato dai carabinieri (ben quattro volte!!!) e
sempre per confermare quanto avevo verbalizzato la prima volta. Evidentemente le espe!
rienze e le sofferenze che avevamo sofferto durante la guerra non avevano insegnato
niente alla nostra Nazione!!

Ma torniamo alla prigionia. Nel luglio del 1944 fummo prelevati in circa un centinaio
di prigionieri italiani e inviati fin nelle vicinanze della città di Minsk per cooperare con i
tedeschi nell’approntare rifugi per cavalli e materiale rotabile di ogni genere, compresi
carri armati. Ci facevano lavorare tutta la giornata malgrado i pericoli dovuti ai sorvoli
continui sulle nostre teste dell’aviazione russa.

Siamo rimasti in quei luoghi per alcuni giorni fino a quando, a causa dell’avanzata dei
russi, non siamo tornati sulla strada di ritorno verso Zambrow a piedi con una marcia for!
zata di circa tre/quattro giorni. Al nostro arrivo non abbiamo trovato più i nostri compagni
di prigionia perché erano stati tutti trasferiti verso le zone interne della Germania. Una
notte gli aerei russi mitragliarono il campo di sosta dove eravamo alloggiati e in questa
occasione un soldato tedesco fu colpito. L’ufficiale comandante chiese il mio aiuto, visto
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che per tutti ero diventato quasi un medico!! Mi resi conto subito che per quel soldato
non c’era più nulla da fare se non inviarlo in uno ospedale attrezzato. Poiché eravamo
completamente isolati, l’ufficiale tedesco decise di finirlo per non farlo soffrire ulterior!
mente e anche perché i feriti erano solo un problema in più. Mi opposi con tutte le mie
forze fino a spuntarla, ma poco dopo quel giovane finì di vivere lo stesso. Questa vicenda
rafforzò la fiducia dell’ufficiale tedesco nei miei confronti. Mi fece avere una fascia di
riconoscimento che normalmente identificava gli infermieri e, una volta rientrato al
campo, mi concesse la possibilità di entrare e uscire senza particolari problemi. Approfittai
di questa nuova situazione cercando di far uscire con me altri 25 prigionieri e, tutti in!
sieme, tentare la fuga definitiva. Ci allontanammo verso l’aperta campagna polacca dove
trovammo rifugio presso alcune famiglie contadine. 

Per circa un mese ci nutrimmo di erba e del latte che prendevamo dalle mucche sparse
per i campi. Una notte fummo presi dalla paura. Si sentivano in lontananza rumori insoliti.
Erano i tedeschi che abbandonavano la zona di resistenza. L’ansia durò fino alle sei, sei
e mezzo del mattino" poi il rombo di alcuni aerei e giù bombe e crepitio di mitraglia.
Erano in arrivo i russi che ben presto individuarono anche il nostro sparuto gruppo. Era
il 22 agosto 1944, ore 11 circa. In mezzo al bosco dove ci eravamo nascosti fummo indi!
viduati da una pattuglia di quattro soldati russi armati di tutto punto. La paura fu tanta,
pensammo subito che ci avrebbero passato per le armi. Ma il giovane ufficiale che co!
mandava il gruppo parlò: siete nazisti o fascisti italiani? Per mia fortuna conoscevo la
lingua russa (la scuola mi aveva insegnato il francese, la guerra a parlare il tedesco e il
russo). Risposi prontamente che non eravamo né nazisti né fascisti, semplicemente italiani
ridotti in stato di prigionia e fuggiti alla prima occasione utile. Ci misero in fila e ci con!
dussero fuori dal bosco. Nella pianura, in aperta campagna si intravedeva una marea di
carri armati. Ci consegnarono a una colonna motorizzata e andarono via. Un soldato
donna (ufficiale) si avvicinò a noi e volle sincerarsi se eravamo italiani. Al nostro cenno
affermativo molti soldati russi si avvicinarono avendo molto interesse a sapere notizie
dell’Italia. L’ufficiale donna dopo aver consentito ai suoi di offrirci sigarette e cioccolata,
ci consigliò di rifugiarci presso qualche famiglia del posto in attesa che passasse la prima
linea e il pericolo più grande. Seguimmo i consigli. 

Arrivammo in una zona dove c’erano alcune case e chiedemmo aiuto. Ma subito dopo
arrivarono dei soldati russi, ci chiesero se avessimo dei lasciapassare. Alla risposta nega!
tiva ebbero dei dubbi perché avevamo dichiarato di essere italiani, ma dopo che si furono
consultati con i loro superiori, ci invitarono a seguirli. Fummo riportati a Zambrow in
una vecchia caserma per soldati dove erano già alcuni prigionieri tedeschi. Eravamo di
nuovo prigionieri. Erano solo cambiati i nostri carcerieri. Un maggiore russo volle sapere
chi era in grado di parlare altre lingue, mi feci avanti e iniziai a parlare. Approfittai per
sapere quale sorte ci sarebbe stata riservata. La risposta, molto infastidita: tornerete nel
vostro paese quando avrete ricostruito la Russia che avete contribuito a distruggere. Due
giorni durarono le umiliazioni a cui fummo sottoposti da parte di quel maggiore russo.
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Il mattino del terzo giorno, con un camion, ci trasportarono in un campo di smistamento

ove trovammo “la compagnia” di altre centinaia di migliaia di soldati tedeschi. 
Il comandante russo che era un ufficiale con il grado di colonnello della riserva, saputo

che eravamo prigionieri italiani, ci chiese di cantare con lui alcune canzoni napoletane.
La cosa ci rincuorò e fummo ben felici di cantare! Fummo ricompensati con una pagnotta
di pane a testa.

Sei giorni durò la permanenza in quel campo, dopo di che fummo trasferiti noi, venti!
cinque italiani, insieme a trecento tedeschi nel campo di Borisov sulla Beresina (Bielo!
russia). Il campo era vastissimo ed era pieno di
tedeschi e ungheresi. Per noi italiani fu trovata una si!
stemazione “ottimale”: ci fu assegnata una baracca,
non grande, ma dotata di stufe a carbone e di legna
nonché di tavolacci per dormire. Dopo alcuni giorni
in cui i russi sembravano poco benevoli, subentrò la
“distensione”. I russi cominciarono a fidarsi di noi e a
darci incarichi per andare a far legna nel bosco. In par!
ticolare io e il mio amico di prigionia Domenico Mas!
saro (originario di Pettorano sul Gizio, provincia
dell’Aquila) fummo adibiti, oltre che a far legna nel
bosco, anche al prelievo del vettovagliamento con una
troika trainata da quattro cavalli. Quando comincia!
rono a funzionare alcune segherie e fabbriche di vetro,
fummo mandati a lavorare lì. Io, poiché conoscevo il
russo e il tedesco, fui messo a capo di un gruppo di 12
italiani e 50 tedeschi. Ero riuscito, senza volerlo, ad
essere popolare. La mia popolarità tra i prigionieri e i
civili che lavoravano in queste fabbriche derivava dal
fatto che il rancio in più che mi veniva dato per la posizione che occupavo, lo dividevo a
turno con tutti quelli che ne sentivano il bisogno.

La vita da prigionieri con i russi non fu sempre rose e fiori. Durante la permanenza al
campo nei primi giorni, io e altri quattro italiani fummo impiegati a sbucciare le patate
nella cucina riservata al personale russo. Sembrava filare tutto liscio fino a quando una
donna russa della cucina prima ci invitò a portare fuori del cibo di scorta con la scusa
che il giorno dopo non saremmo dovuti andare, poi, inopinatamente, ci denunciò. Do!
vemmo subire diversi giorni di isolamento senza acqua né cibo oltre che botte con l’uti!
lizzo anche dei calci dei fucili, fino a quando fummo fatti liberare da un generale russo
in visita ispettiva al campo. Diciassette furono i giorni di penitenza e di soprusi.

Con il passare del tempo la situazione dei prigionieri nel campo cominciava a peggio!
rare con l’arrivo delle malattie: soprattutto dissenteria e tifo petecchiale. I medicinali
erano scarsi e non bastevoli per tutti. Cominciò così la triste agonia di molti prigionieri

Domenico Pacitto con altri internati
italiani a Borisov (Bielorussia).
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fino alla morte. I prigionieri che morivano (e furono tantissimi soprattutto tra i tedeschi)
venivano trasportati, sempre a cura dei compagni degli sventurati, nelle fosse comuni
dove venivano sepolti a venti!venticinque per volta. Anche i miei compagni furono affetti
da tifo ma per fortuna sfuggirono alla morte. Io come al solito ero addetto all’infermeria
e mi davo molto da fare soprattutto per i miei connazionali e per cinque altoatesini che
consideravamo volentieri nostri amici. Solo uno dei nostri purtroppo morì. Ne rimasi par!
ticolarmente scosso in quanto si trattava di un giovane marchigiano che già avevo salvato
da sicuro congelamento mentre il poveretto si recava a prelevare il vettovagliamento al
magazzino statale.

Il giorno 23 dicembre 1945 giunse al campo l’ordine di rimpatriare tutti gli italiani.
Fu un momento di grande felicità, ma per me e altri tre compagni, due barbieri e un cuoco,
l’euforia durò poco. Non eravamo compresi nell’elenco dei rimpatriati. Non servirono a
nulla le proteste. Per fortuna il giorno dopo fummo caricati su un camion e trasportati
fino a Minsk. Qui trovammo altri prigionieri italiani e tedeschi, fummo caricati su vagoni
ferroviari e inviati in Italia.

Il viaggio verso la libertà non fu molto agevole. Da Minsk andammo a finire ad Odessa,
senza guardie, ma con un ufficiale ed un sottufficiale di scorta. Qui rimanemmo dieci
giorni utilizzati a piantare alberi da frutta e viti. In cambio del lavoro ricevevamo del cibo
abbastanza accettabile. Finalmente ripartimmo verso il nord e dopo un lungo viaggio
giungemmo al confine austriaco dove i russi ci consegnarono a rappresentanti delle forze
armate americane.

Accompagnati dagli americani, proseguimmo per circa 50 chilometri fino a un campo
di raccolta per rimpatriati chiamato Alessandrina. Qui, dopo diverse visite mediche,
fummo messi in quarantena. Finalmente il treno che ci riportava definitivamente in Italia.
Era il 28 marzo 1946. All’arrivo al confine dell’Italia i nostri amici altoatesini ci saluta!
rono. Non se la sentivano di tornare in Italia!!

Ci rimanemmo un po’ male, ma non ci pensammo più di tanto, era la libertà ritrovata
e il ritorno a casa che occupava di più la nostra mente.

All’arrivo a Bolzano fummo presi in consegna dal personale della Croce Rossa che
provvide a disinfettarci e fornirci di vestiti nuovi. Infine giungemmo a Roma. Era il 6
aprile 1946. Della mia città, Cassino, non avevo nessuna notizia. Cercai di domandare in
tutte le direzioni pur di sapere qualcosa. Mi ricordai della signora Sepe (era una donna di
Roma presso la quale prima della guerra una mia cugina era stata a pensione durante il
periodo universitario) che abitava in una traversa di via Marsala. Mi recai immediata!
mente da lei nella speranza di sapere qualcosa. La signora gentilissima, mi fece rifocillare
e mi disse che mia cugina, Palmira, era a casa della mia fidanzata al Testaccio. Presi un
tram e mi avviai verso quel quartiere. Qui cominciai a domandare a tutte le persone che
incontravo se conoscevano una famiglia di sfollati provenienti da Cassino. Seppi che que!
sta famiglia era sul lungotevere testaccio. Dopo ulteriore girovagare, finalmente giunsi a
casa. C’era la mia fidanzata Teresa (Sisina), che poi diventerà la compagna della mia vita,
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e mia cugina Palmira. Fu da loro che
seppi della mia famiglia. Erano tutti
salvi ma non erano a Roma bensì a Ve!
nafro dove, alla fine delle mie disav!
venture, mi ricongiunsi con i miei cari.

Questa è la mia storia, la storia di un
giovane che ha passato gran parte della
sua gioventù al servizio della Patria. Le
sofferenze sono state tante, ma sono
contento di essere arrivato alla vec!
chiaia con il cervello ancora perfetta!
mente in funzione. Di questo ringrazio
il Signore.

Spero che le sofferenze mie, di tanti
altri che hanno avuto le stesse disavventure, soprattutto le tante vite di giovani morti senza
una ragione plausibile, siano di stimolo a rivedere le cose che non vanno nella nostra na!
zione.

I signori che scrivono la storia, spero che tengano conto di ciò che realmente abbiamo
passato.

I tedeschi hanno avuto oltre venti milioni di morti, i russi oltre venticinque milioni di
morti. La guerra l’hanno voluta le forze malefiche che si sono impadronite dell’Europa:
il nazismo e il fascismo. Ma mentre tutti gli altri combattevano ben equipaggiati e orga!
nizzati, a noi giovani italiani ci fu riservata una sorte diversa. Non avevamo nemmeno i
pantaloni e le giacche per difenderci dal freddo.

La Nazione italiana non è stata all’altezza della sua storia. Lo sarà in futuro?
Lo spero tanto, soprattutto per le giovani generazioni».

Fin qui ciò che scrive Domenico Pacitto qualche anno prima della morte avvenuta il
primo gennaio 2000. Tra gli appunti da lui lasciati è stata ritrovata anche quella che lui
chiamava:

La canzone del prigioniero
Quando dietro il monte tutto bianco
Scompare l’ultimo raggio di sole
Con la sua tristezza grave e stanca
Ritorna il prigioniero dal lavor
Malinconia che uccide
Nostalgia senza calor
E la tremula speranza
Che dorme in fondo al cor
Lontano stretti attorno al focolar

Tessera dell’Associazione Nazionale Reduci di Do!
menico Pacitto.
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Cantano sotto il lento nevicar
E sempre cantano lo sai perché?
Perché lontano lontano
C’è una mamma c’è una sposa
C’è un tesoro di pupetto
Che l’attendono laggiù
Dopo il tocco dell’Ave Maria
Quando il cielo si tinge di blu
Sotto un velo di malinconia
Appare una stella che non brilla più
O Patria mia lontana 
Bella Italia mia d’amor
I tuoi figli prigionieri
Vivono nel tuo dolor
E sempre cantano lo sai perché?
Perché dentro il cuor
Vive ancora l’amor
Per la sposa ed il pupetto
Che l’attendono laggiù
Cantano ma non per felicità
Vivono nella gioia di tornar

Concessione della medaglia d’onore agli IMI (internati militari italiani)

«La Repubblica Italiana riconosce a titolo di risarcimento soprattutto morale il sacri!
ficio dei propri cittadini deportati ed internati nei lager nazisti nell’ultimo conflitto mon!
diale, ed ha individuato nella medaglia d’onore un opportuno riconoscimento
simbolico».

Sulla base di questa premessa generale, l’art. 1, commi 1271!1276, della legge finan!
ziaria per l’anno 2007 (l. 27 dicembre 2006 n ° 296) ha previsto la concessione di una
medaglia d’onore ai cittadini italiani, militari e civili, deportati ed internati nei lager nazisti
e destinati al lavoro coatto per l’economia di guerra nell’ultimo conflitto mondiale, che
abbiano titolo per presentare l’istanza di riconoscimento dello status di lavoratore coatto,
nonché ai familiari dei deceduti.

Le istanze vanno prodotte all’apposita commissione presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri.

Il CDSC!Onlus è disponibile a fornire, a chi ne avesse bisogno, tutte le indicazioni
necessarie alla richiesta di concessione della medaglia d’onore.
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«Mamma ritornerò»
di

Anna Maria Arciero*

Questa frase, incisa grossolanamente sul coperchio della gavetta da prigioniero di Lui!
gino D’Aguanno, sembra una promessa, in un momento di pericolo, per non procurare
dolore alla madre. 

È, senza dubbio, la testimonianza dell’amore viscerale che lo legava alla persona più
amata al mondo. Ma è anche una frase auto!suggestionante, quasi un giuramento fatto a
sé stesso per non soccombere alle traversie della guerra. E di traversie Luigino deve
averne passate tante! Se solo si nominano i luoghi dove è stato ! Cefalonia, Patrasso,
Minsk ! se ne deduce la storia. 

I particolari della «sua guerra» purtroppo non li ho potuti avere, perché Luigino non è
più tra noi, ma i figli e le sorelle hanno raccontato alcuni episodi che lui ricordava spesso.
Già il fatto di essere sopravvissuto all’eccidio di Cefalonia, episodio di insensata ferocia
nazista all’indomani dell’otto settembre ’43, rende l’idea di quello che deve aver visto e
patito questo giovane carabiniere ventiquattrenne, mandato, come tanti altri, da un Mus!
solini megalomane e in perenne antagonismo!emulazione con Hitler, a «spezzare le reni
alla Grecia». Con l’annuncio dell’armistizio è facile immaginare l’imbarazzo delle truppe
italiane in Grecia, praticamente abbandonate a sé stesse per la mancanza di ordini precisi
da parte del governo, soprattutto perché in molti presidi si conviveva con i tedeschi1. E
così Luigino, colpevole di voltafaccia in quanto italiano, si ritrovò prigioniero dei tede!
schi, e fu tra i fortunati, perché il colonnello e gli alti ufficiali della divisione «Acqui»,
attestata nell’isola, furono fucilati, altri ufficiali furono trucidati col solito colpo di pistola
alla nuca o crudelmente gettati in mare, chiusi in sacchi" addirittura alcuni soldati, che
venivano trasportati verso la Grecia, furono uccisi perché avevano manifestato la loro
gioia all’apparire di aerei alleati, dai quali speravano aiuti e salvezza2.

* L’articolo è già stato pubblicato, assieme ad altre 28 toccanti storie di vicende vissute da persone di
Colletornese (Cervaro) nel corso della guerra o dell’immediato dopoguerra, da Anna Maria Arciero
nel suo volume La pelle degli umili, Tip. Ciolfi, Cassino 2007, pp. 63!65. Si ringraziano l’autrice,
parte integrante della famiglia del CDSC!Onlus e preziosa collaboratrice di «Studi Cassinati», e la
famiglia D’Aguanno, in particolare Vincenzo, per la disponibilità. 

1«Ma, se la sorpresa fu generale per gli italiani, i tedeschi vi erano già preparati. Era un evento che già
dal 1941 il generale Halder aveva considerato possibile e perciò era stato predisposto un piano, de!
nominato Walchiria, che prevedeva operazioni attraverso le Alpi occidentali, contro l’Italia, nel caso
che questa si fosse ritirata dall’alleanza e dalla guerra» (dalla relazione del gen. Luigi Mondini, ad!
detto militare in Grecia nel 1940, in Storia della II guerra mondiale, vol. IV).

2 In totale la divisione Acqui immolò 8400 vite. I cadaveri degli italiani massacrati dai nazisti furono
cosparsi di benzina e inceneriti. La violenta reazione tedesca fu scatenata dal no alla resa di un gruppo
di irriducibili, dopo che al generale Gandin era stato era stata chiesta la consegna delle armi sulla
pubblica piazza, sotto gli occhi ironici della popolazione greca.
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Luigino fu confinato a Patrasso, nel Peloponneso, in attesa di essere deportato ai lavori

forzati a Minsk, nella Russia Bianca, oggi Bielorussia, il primo territorio sovietico occu!
pato dai tedeschi al momento dell’invasione. Qui, tra le paludi del Pripet e le foreste, era
attivissima la lotta partigiana, per la ferocia dimostrata dai tedeschi nei confronti della
popolazione, sempre sospettata di irredentismo. I partigiani attaccavano colonne di fan!
teria motorizzata, depositi di materiale bellico e carburante, distruggevano ponti, sabota!
vano linee telefoniche e ferroviarie, in una sorta di guerra fantasma, che poneva i tedeschi

di fronte a gravi e ina!
spettati problemi per as!
sicurare il flusso
continuo di rifornimenti
alle loro truppe, schierate
sul fronte sovietico. Lui!
gino, con gli altri compa!
gni di sventura, era
addetto al faticoso lavoro
di ricostruzione delle fer!
rovie, esposto al freddo
gelido e umido di quella
terra paludosa, in cui
però la gente era ospitale
e gentile e, per quanto
poverissima, era pietosa
con lui, che ogni tanto
sgaiattolava da uno

squarcio della rete di recinzione del campo, e gli offriva qualcosa da mangiare, mentre,
quando uscivano i compagni, tornavano carichi «solo di mazzate e sgarberie». Forse, su
quella gavetta sempre vuota, o almeno troppo presto svuotata, Luigino si è accanito a in!
cidere «mamma ritornerò» per resistere ai morsi della fame, per sfogare la voglia di casa
e di mamma e di patria che sentiva prorompergli dentro. Forse quella frase è stata la molla
che non lo ha fatto soccombere alle avversità ... che lo ha fatto resistere ... perché lo aveva
promesso. «Chi ha un perché per cui vivere è in grado di sopportare quasi qualsiasi come»
per dirla con Friedrich Nietzsche!

E anche la mamma, dal canto suo, non perse mai la certezza che il figlio sarebbe ritor!
nato sano e salvo dalla guerra. Anzi, spiegava la gentilezza dei russi verso Luigino col
fatto che, nell’inverno del ’44, quando i soldati americani, che partivano alla sera per ten!
tare di attraversare il Gari, tornavano al mattino bagnati fradici, lei asciugava i loro indu!
menti vicino al fuoco con la pena e l’amore di una madre premurosa, sperando che, in
qualche parte del mondo, un’altra madre stesse facendo lo stesso per suo figlio. Il senso
materno non conosce i confini delle nazioni né gli odi delle guerre.

La gavetta di Luigino D’Aguanno su cui incise, in alto, «MAMMA
RITORNERO’»,  in basso, a destra, «ARGOSTOLI!PATRASSO!
PIREO», a sinistra, «PRIGIONIA DAL 22.10.1943 AL     ».  
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Il «Tesoro di San Gennaro», la guerra
e Montecassino

di
Antonio D’Angiò

La mostra dei Capolavori del Museo di San Gennaro che si tiene in
questi mesi a Roma (prorogata al 2 marzo 2014) offre l’opportunità
di conoscere più approfonditamente «uno dei più importanti e ricchi
tesori d’arte orafa al mondo», ma, al tempo stesso, dà l’occasione
per ricostruire le vicende legate al salvataggio dei beni artistici e
culturali di Montecassino o depositati in abbazia, avvenute
esattamente settant’anni fa, anche in omaggio ai protagonisti di
allora che con la loro opera hanno consentito alle generazioni
successive di poter fruire di quei patrimoni. In più è proposta, in
conclusione, una testimonianza.

Dal 30 ottobre 2013 al 16 febbraio 2014 si svolge a Roma (palazzo Sciarra) una mostra
dedicata a «Il Tesoro di Napoli – I Capolavori del Museo di San Gennaro»1.

Il Tesoro di San Gennaro, andatosi formando nel corso di «sette secoli» attraverso le
«donazioni di papi, imperatori, re, uomini illustri e persone comuni», è stato portato alla

1 La Mostra, promossa dalla Fondazione Roma, è stata organizzata dalla Fondazione Roma Arte!Musei
in collaborazione con il Museo del Tesoro di San Gennaro di Napoli.

Michele Dato, Collana gemmata di San Gennaro, 1679 (con aggiunte fino al 1933#
oro, argento e pietre preziose, 50x60 cm.).
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luce e all’ammirazione del pubblico solo da dieci
anni con l’apertura di un Museo a Napoli e
quest’anno, per la prima volta, una parte
rappresentativa è uscita dalle mura partenopee per
una esposizione organica che ha voluto far
comprendere innanzitutto perché e come si sia
formato uno dei più importanti patrimoni artistici
e culturali del mondo, superiore a quello della
Corona d’Inghilterra, e cosa rappresenti per i
napoletani, da sempre i veri custodi di questi
capolavori. Dunque il «leggendario Tesoro di San
Gennaro», assieme a documenti originali, dipinti,
sculture, disegni e arredi sacri, viene presentato
per la prima volta al di fuori della città di Napoli,
restituendo la «straordinaria storia di un culto, una
città, un popolo», ma coprotagonista dell’evento
appare Montecassino con i suoi luoghi e la sua
storia poiché tra argenti e ori si ritrovano, in un
filmato d’epoca, le immagini del suo
trasferimento, nel maggio del 1943, da Napoli

all’Abbazia benedettina prima del suo successivo spostamento a Roma.
Per comprendere la bellezza di tale Tesoro bisogna partire dal culto di San Gennaro e

dalla sua storia, spesso in bilico tra devozione e pregiudizio, fede e incredulità, legata
indissolubilmente a quella della città partenopea, fino a una identificazione tra il santo
protettore e le pulsioni psicologiche di un popolo periodicamente minacciato da catastrofi
naturali ed eventi storici. Questa fede e il determinante ruolo della Deputazione, l’antica
istituzione laica sorta con il voto della città il 13 gennaio 1527, sono stati capaci non solo
di custodire, ma anche di commissionare e di guidare le scelte pretendendo il meglio che
la produzione artistica offrisse e da cui si è formato il Tesoro di San Gennaro. 

Il percorso espositivo ha avuto
come fulcro i due più straordinari
capolavori del Tesoro: la Collana di
San Gennaro e la Mitra. 

La Collana di San Gennaro, in
oro, argento e pietre preziose, è uno
dei gioielli più preziosi esistenti al
mondo e la sua storia si intreccia

Matteo Traglia, Mitra, 1713 (argento do!
rato, 3.326 diamanti, 164 rubini, 198 sme!
raldi e 2 granati, altezza 45 cm. circa).

Ignoto orefice napoletano, Collana di
perle, 1706 (perle, oro, argento, pietre
preziose, 23x55 cm).
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indissolubilmente con il percorso della costante
devozione tributata al Santo dalla città e dai regnanti
nel corso dei secoli. Nel 1679 i Deputati decisero di
utilizzare alcune gioie (tredici grosse maglie in oro
massiccio al quale sono appese croci tempestate di
zaffiri e smeraldi) per creare un magnifico ornamento
per il busto, dando mandato a Michele Dato, cui si
affiancarono altri artigiani, per consentire la
realizzazione di un pezzo così impegnativo nell’arco
di soli cinque mesi. 

Attualmente la Collana comprende anche altri
gioielli di diversa fattura e datazione e di provenienze
illustri: una croce donata nel 1734 da Carlo di
Borbone, una croce offerta dalla regina Maria Amalia
di Sassonia, una ciappa in tre pezzi con diamanti e
smeraldi, una croce di diamanti e zaffiri del 1775
donata da Maria Carolina d’Austria, una spilla a
forma di mezza luna del 1799 donata dalla Duchessa
di Casacalenda, una croce e una spilla in diamanti e
crisoliti offerte da Vittorio Emanuele II di Savoia e

altri oggetti ancora. 
La Mitra, di cui nel 2013 si è celebrato il 300° anniversario della realizzazione, venne

commissionata dalla Deputazione per essere indossata dal busto durante la processione
in occasione dei festeggiamenti nell’aprile del 1713. Vede la luce nell’Antico Borgo
Orefici, voluto dai sovrani angioini, una vera fucina
di talenti, fra cui l’autore: il maestro orafo Matteo
Treglia. Il valore della mitra è enorme, sia per quanto
concerne la materialità dell’oggetto, sia per la forte
simbologia di cui è intrisa. 

La Mitra, in argento dorato, risulta ornata da 3964
pietre preziose, tra cui 3326 diamanti, 164 rubini, 198
smeraldi e 2 granati, secondo una tradizione di
costruzione di oggetti ecclesiastici legata alla
simbologia delle pietre: lo smeraldo rappresentava
l’unione della sacralità del Santo con l’emblema
dell’eternità e del potere, i rubini il sangue dei martiri
e i diamanti il simbolo della fede inattaccabile. 

Giovanni Domenico Vinaccia (argen!
tiere), Loranzo Vaccaro (scultore),
San Michele Arcangelo, 1691 (ar!
gento, bronzo, bronzo dorato, rame
dorato, 190x105x82 cm).

Pio Fortunato Castellani, Calice, 1849 (oro, 35x16 cm).
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Il salvataggio dei beni artistici e culturali di
Montecassino

e depositati a Montecassino1

di
Gaetano de Angelis!Curtis

Nel corso del 1943 la guerra giunse, con il suo carico di distruzione e di morte,
direttamente sul suolo italiano. Ancor prima della fine delle operazioni belliche sul fronte
nord africano i comandi anglo!americani cominciarono a pianificare l’invasione
dell’Italia, con lo sbarco di Sicilia effettivamente avvenuto nella notte tra il 9 e il 10 luglio,
preceduta da un’intensificazione dei bombardamenti su obiettivi militari e civili. Anche
Napoli, già toccata da attacchi aerei alleati negli anni precedenti, a partire dall’11 gennaio
1943 fu bombardata quotidianamente. In quei drammatici frangenti, accanto alle questioni
relative alla sopravvivenza della popolazione civile, si intensificò la preoccupazione2 per
la salvaguardia dei beni artistici e culturali conservati in musei pubblici e privati e in
istituti religiosi prospettando il trasferimento di quei preziosi tesori in siti ritenuti sicuri3.

1 «Studi Cassinati» ha già trattato la questione pubblicando l’articolo di E. Lodolini, 1943: il salvataggio
dell’Archivio e della Biblioteca di Montecassino, a. V, n. 3, luglio!settembre 2005, pp. 179!183.

2 Le preoccupazioni erano tali che la questione si era venuta a porre fin dai giorni immediatamente
successivi allo scoppio della guerra, quando ancora l’Italia non aveva fatto il suo ingresso nel
conflitto. Ad esempio l’8 settembre 1939 la Sacra Sindone, una delle reliquie più care nel mondo
cattolico che si trovava nella cappella dei Savoia nel Palazzo reale a Torino poiché, allora, di proprietà
della casa regnante, fu inviata a Roma e da qui, il 25 successivo, trasferita nell’abbazia di
Montevergine (in provincia di Avellino) dove fu tenuta nascosta per tutta la durata della guerra per
ritornare a Torino nel 1946 (M. Zambardi, L’Abate Marcone custode della Sacra Sindone, in Don
Giuseppe Ramiro Marcone Abate di Montevergine, Atti del Convegno, Edizioni Eva, Venafro 2010,
pp. 62!69). Sempre nel 1939 il ministro all’Educazione Giuseppe Bottai si preoccupò della messa in
sicurezza del patrimonio artistico nazionale e assegnò l’incarico a Pasquale Rotondi (1909!1991),
originario di Arpino, che per il ricovero delle opere individuò inizialmente la rocca di Sassocorvaro
nelle Marche, dove furono trasportate oltre 7.000 casse, e poi Urbino. 

3 «Per la salvaguardia del patrimonio archeologico, storico ed artistico italiano non si mossero soltanto
diplomatici e capi militari, ma anche storici dell’arte, archeologi sia tedeschi che italiani. A Roma,
sin dal settembre 1943 e nonostante il vuoto politico!istituzionale» dovuto all’abbandono della
capitale da parte del «re e del governo, alcuni soprintendenti della Direzione generale delle Belle
Arti del ministero dell’Educazione nazionale» (fra cui Giulio Carlo Argan, Guglielmo De Angelis

In memoria di d. Faustino Avagliano
In ricordo di mons. Gregorio Diamare e dei monaci
cassinesi che vissero quei drammatici momenti
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Uno di questi luoghi fu individuato nel monastero di Montecassino che per la notorietà
mondiale dell’abbazia benedettina, veniva reputato come sito che non sarebbe mai
divenuto un obiettivo bellico. Ecco dunque che la quotidiana minaccia dei bombardamenti
su Napoli se da un lato spinse parte della popolazione locale a trovare rifugio tra S. Pietro
Infine e la Valle del Liri, dall’altro indusse a mettere in salvo a Montecassino opere d’arte,
carte private e oggetti di culto. Giunsero così in abbazia tesori di valore inestimabile come
vari quadri della Galleria Nazionale di Capodimonte o che erano in esposizione nella città
partenopea, sculture e reperti di Ercolano e Pompei del Museo archeologico nazionale di
Napoli4, l’archivio privato dei Savoia, il Tesoro di San Gennaro. Quest’ultimo fu portato
a Montecassino il 26 maggio 1943, racchiuso in tre
casse di legno d’abete numerate progressivamente, la
prima di cm. 42x42x44, la seconda di cm. 64x55x29
e l’ultima di cm. 63x53x17. Sul lato superiore
riportavano la scritta, eseguita con lapis copiativo
nero, di «R. Deputazione Tesoro di S. Gennaro».
Erano legate con filo di ferro zincato fissato a croce i
cui capi erano riuniti con un bollo di piombo che
riportava, da un lato, lo stemma con la colonna e,
dall’altro, la sigla «S.C.». Le motivazioni di
provvedere al ricovero nel monastero benedettino
discendevano dalla convinzione che «per la sua
ubicazione» Montecassino fosse «da ritenersi meno
di ogni altro al pericolo delle incursioni aeree» e dalla
«fiducia» che ispiravano la «santità dell’Ordine e la
rigorosa osservanza dei Monaci». La consegna fu fatta
dal principe Stefano Colonna di Paliano, nella qualità
di vice presidente della Deputazione della R. Cappella
del Tesoro di S. Gennaro, all’abate Gregorio Diamare5

d’Ossat e Pietro Romanelli), preoccupati per il destino dei tesori d’arte italiani, si attivarono per
tutelare monumenti e opere» non solo da «eventuali distruzioni belliche», ma anche salvaguardarle
da possibili asportazioni da parte tedesca (L. Klinkhammer, Distruggere o salvare l’arte: i tedeschi
in Campania, lungo la linea Gustav, a Montecassino, in «Poloniaeuropae», Ricordare la seconda
guerra mondiale, n. 1/2010, p. 8).

4 Si trattava di oltre duecento casse, anche di grandi dimensioni, in cui si trovavano quadri di grande
pregio (tra l’altro undici di Tiziano, uno di El Greco e due di Goya nonché il materiale che si trovava
in esposizione alla Mostra d’Oltremare a Napoli nel 1941) e reperti archeologici provenienti.

5 D. Gregorio (al secolo Vito) Diamare, nato a Napoli il 13 aprile 1865, era divenuto abate di
Montecassino nel 1909. Fu poi consacrato vescovo di Costanza d’Arabia il 12 marzo 1928 e nominato
assistente al Soglio pontificio nel 1934. Già negli anni del primo conflitto mondiale si era attivato
fornendo sostegno e assistenza «alle famiglie bisognose e prive dell’aiuto de’ loro giovani» impegnati
in guerra, adoperandosi per l’invio di pacchi a combattenti e prigionieri e prendendosi cura degli
«ammalati e feriti diocesani che tornavano dal fronte di combattimento». Anche nel corso della

Il capitano medico Maximilian J.
Becker.
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che fece riporre la casse nei locali
della Biblioteca6. 

Quindi a   Montecassino, in cui
erano già giunte le cose più
preziose del Museo Keats di
Roma, il 3 luglio arrivarono altre
sette casse contenenti il
«preziosissimo e celeberrimo»
Medagliere assieme a vari reperti
provenienti dal Museo archeolo!

gico di Siracusa che furono collocate «in un salone dell’Abbazia, dove erano depositate
le opere d’arte del Museo Nazionale di Napoli»7.

Poi la guerra investì fortemente e profondamente il Cassinate. Fece la sua comparsa il
19 luglio con il bombardamento dell’aeroporto di Aquino (nello stesso giorno del primo
bombardamento di Roma, quartiere di S. Lorenzo) finché il territorio fu inglobato dalle
autorità militari germaniche nel sistema difensivo approntato per sbarrare l’avanzata
alleata di cui la «linea Gustav», con caposaldo proprio in Montecassino e nella sottostante

seconda guerra mondiale si prodigò in difesa della popolazione locale. Dopo il primo bombardamento
di Cassino confortò i sinistra ti anche con contributi economici, aprì le porte del monastero alle suore
Benedettine, a quelle di Carità e alle Stimmatine con le loro cinquanta orfanelle (Cappuccinelle) i
cui immobili nel centro della città erano stati danneggiati, poi difese la popolazione locale da
rappresaglie e accolse nel monastero un sempre crescente numero di profughi, salvaguardandoli «da
soprusi e angherie». Quando si vide costretto ad allontanare i monaci da Montecassino, rimase «con
soli cinque padri» (d. Martino Matronola, d. Agostino Saccomanno, d. Nicola Clemente, d. Eusebio
Grossetti e d. Oderisio Graziosi), cinque conversi, un sacerdote secolare e un oblato in abbazia,
conducendo una «vita dura e di stenti per oltre cinque mesi», fino alla distruzione del monastero.
Ottantenne, si spense a causa della malaria il 6 settembre 1945 a S. Elia Fiumerapido. Per «l’eroico
comportamento tenuto negli anni 1943!44 in Cassino» il presidente della Repubblica, con decreto
del 5 marzo 1951, conferì a mons. Diamare la medaglia d’oro al valor civile che fu consegnata
all’abate Ildefonso Rea il 15 febbraio 1953 (F. Avagliano, a cura di, Gregorio Diamare abate di
Montecassino 1909!1945, Archivio Storico di Montecassino, Montecassino 2005, pp. 54!74).

6 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino. Diario di guerra di E. Grossetti ! M.
Matronola, Pubblicazioni Cassinesi, Montecassino 1997, pp. 198!200.

7 Già con lo scoppio della guerra il Medagliere siracusano, comprendente «esemplari rarissimi, o
addirittura unici al mondo» (come il Decagramma argenteo con Il profilo di Aretusa, oppure la
Moneta della Regina Filistide), era stato imballato e nascosto nei sotterranei del Museo siciliano.
Poi quando cominciò a profilarsi lo sbarco alleato in Sicilia, si giunse alla decisione di trasferirlo in
un luogo più sicuro. Il 7 giugno 1943 le casse furono portate in aereo da Catania a Roma e poste nei
sotterranei della Galleria Borghese per essere quindi trasferite a Montecassino (Ivi, pp. 203!206). 

L’abate Grogorio Diamare, con a
fianco d. Agostino Saccomanno, e il
ten. col. Julius Schlegel.
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città, era quella più fortificata. Il 10 settembre Cassino subì il primo di una lunga serie di
bombardamenti (fino alla distruzione completa della città avvenuta il 15 marzo 1944).
Anche il sovrastante millenario monastero correva fortissimi pericoli di essere distrutto
(e lo fu effettivamente il 15 febbraio 1944). Fra i vari problemi che si vennero a porre in
quei frangenti si prospettò anche la questione della salvaguardia dei beni artistici, culturali
e religiosi presenti nel monastero, sia quelli di proprietà dello Stato italiano8, sia quelli di
proprietà dei monaci benedettini sia quelli lì ricoverati nei mesi precedenti. Il 14 ottobre
19439, all’insaputa l’uno dell’altro, si presentarono a Montecassino due militari germanici,
il tenente colonnello austriaco Julius Schlegel10 e il capitano medico tedesco Maximilian
J. Becker, ambedue della Divisione «Hermann Göring», i quali nel prospettare a mons.
Diamare i pericoli che correva l’abbazia posta «proprio sulla linea del fuoco», lo
invitarono a mettere in salvo il «patrimonio culturale ed artistico della Badia» utilizzando
i mezzi di trasporto che la Divisione avrebbe messo a disposizione per il trasferimento di
quei beni in luoghi più sicuri. Schlegel racconta che l’idea di provvedere al salvataggio
gli balenò quando il comandante della Divisione «Göring», gen. Paul Conrath, nel corso
di una riunione tenutasi all’inizio dell’autunno del 1943, mostrò su una cartina geografica

8 La Biblioteca monumentale, composta da circa 70.000 volumi, e l’archivio, con circa 80.000
documenti, che si trovavano a Montecassino erano divenuti beni dello Stato italiano, gestiti dai
monaci benedettini, per effetto della leggi di soppressione degli ordini religiosi approvate qualche
anno dopo l’Unità d’Italia (7 luglio 1866 n. 3036 e 15 agosto 1867 n. 3848). Quei provvedimenti
legislativi sancirono da un lato la revoca della personalità civile delle corporazioni religiose e
dall’altro l’incameramento di un terzo dell’asse ecclesiastico immobiliare. Conseguentemente «buona
parte delle congregazioni maschili – specie quelle monastiche e mendicanti – fu quasi annientata …
Anche per i benedettini il colpo fu molto duro: i monasteri, con alcune eccezioni, furono chiusi».
Montecassino, al pari di poche altre grandi abbazie (Cava de’ Tirreni, la Certosa di Pavia, S. Martino
della Scala), poté continuare a operare ma, persa la personalità giuridica, fu dichiarata monumento
nazionale e divenne proprietà demaniale e i monaci cassinesi riuscirono a conservarla «occupandola
come custodi di un bene dello Stato» (A. Riccardi, La soppressione delle corporazioni religiose e la
liquidazione dell’asse ecclesiastico, in Il Parlamento italiano, vol. II, 1866!1869, La costruzione
dello Stato da La Marmora a Menabrea, Nuova Cei, Milano 1988, p. 226). 

9 Il giornale o diario di guerra redatto da d. Eusebio Grossetti, inizia proprio il 14 ottobre 1943. Da
questa data il monaco cassinese annotò quotidianamente gli avvenimenti accaduti a Montecassino
fino alla fine del gennaio successivo quando si ammalò gravemente (finché morì il 13 febbraio 1944)
e la stesura fu continuata da d. Martino Matronola fino al 18 febbraio. Il quaderno su cui da d. Eusebio
annotava gli eventi rimase sotto le macerie del monastero e «fortunatamente fu ritrovato e solo in
parte danneggiato». D. Martino lo trascrisse completamente «integrandolo con altri particolari e
notizie» di cui era a conoscenza essendo stato in quei momenti segretario particolare dell’abate
Diamare. Le pagine del Diario Grossetti!Matronola sono state utilizzate da d. Tommaso Leccisotti
per la stesura del suo volume Montecassino, la vita l’irradiazione, uscito nelle successive nove
edizioni con il titolo di Montecassino.

10 Nato il 14 agosto 1895 a Vienna e ivi morto l’8 agosto 1958, dal 1941 al 1943 aveva partecipato alle
operazioni di guerra in Russia come ufficiale della Luftwaffe, poi nel maggio 1943 era stato trasferito
alla Panzer Division «Hermann Göring» in Italia dove comandava il «Reparto Riparazioni».
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il luogo dove la resistenza dei tedeschi all’avanzata degli Alleati sarebbe stata «più
ostinata, più accanita» e indicò l’area di Cassino con il sovrastante monastero benedettino.
Spinto dalla sua coscienza che gli imponeva il «grave dovere di difender[e]» i «gioielli
della corona della cultura occidentale» minacciati di distruzione, decise di recarsi in
abbazia a incontrare mons. Diamare. Quel 14 ottobre si ritrovò così nella sala d’aspetto
dell’abate anche se non aveva «ancora la benché minima idea di ciò» che gli avrebbe
detto o di cosa gli avrebbe proposto11. Un atteggiamento non prettamente consono a un
ufficiale militare, diretto, invece e ancor di più in tempo di guerra, a pianificare strategie,
a programmare, a scegliere e poi a organizzare e metterle in atto il più velocemente
possibile (tant’è che, in questo caso, solo tre giorni dopo quell’incontro già fervevano i

preparati per il trasporto dei beni). Invece sulla
base di quanto ricordato da Becker, si può
presupporre che se Schlegel era giunto per primo
dall’abate Diamare dipendeva dal fatto che vi era
stato inviato dall’ufficiale responsabile degli
automezzi della Divisione «Göring», il ten. col.
Jacobi, il quale era stato messo a conoscenza del
proposito di attuare il salvataggio, il giorno
precedente, dallo stesso medico tedesco.
Schlegel, dunque, sembra essere entrato
casualmente nella vicenda, anche se alla fine fu
fra quelli che riuscirono a trarne i maggiori
meriti12. Differentemente rispetto a Becker,
rimasto quasi sempre nell’ombra, anche se
sembra apparire come il vero ispiratore
dell’operazione. Nato attorno al 1910, era un
giovane colto e raffinato (aveva studiato anche
storia dell’arte, aveva partecipato a una
spedizione archeologica di tre anni in Persia,

suonava armonium e pianoforte e fin da adolescente era stato invogliato dai genitori ad
appassionarsi alla letteratura angloamericana, in particolare imparando a memoria alcune
poesie, in originale, dello statunitense Henry Wadsworth Longfellow, il poeta in lingua
inglese preferito dal padre), con doppia cittadinanza, tedesca e inglese, quest’ultima per
parte di madre. Prima della scoppio della guerra svolgeva la sua attività professionale a

11 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 214.
12 Alla fine della guerra fu catturato. La prigionia durò solo sette mesi e per la sua liberazione, molto

probabilmente, influì positivamente proprio la partecipazione all’operazione di salvataggio dei beni
di Montecassino così come anche altri esperti e protagonisti di ulteriore salvataggi di opere d’arte,
alla fine della guerra furono nascosti e tutelati con la motivazione che avevano contribuito alla loro
preservazione nei mesi dell’occupazione. 

Il cap. Becker e d. Eusebio Grossetti.
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Berlino, dove viveva con la moglie e un figlio
adolescente. Nel 1943 si trovava in Italia,
assegnato come medico militare alla Divisione
«Hermann Göring» e aveva potuto vedere
personalmente i devastanti effetti delle incursioni
aree alleate sul patrimonio artistico!culturale
italiano. Ad esempio poté assistere alla distruzione
dei «preziosi archivi» di Palermo in seguito ai
bombardamenti cui il capoluogo siciliano era stato
sottoposto nell’estate di quell’anno. Quando
ancora si trovava in Sicilia, tra le macerie di una
casa abbandonata nei pressi di Catania rinvenne
una vecchia Fiat cabriolet. La rimise a posto e
riuscì a imbarcarla sul traghetto da Messina a
Reggio Calabria quando i tedeschi evacuarono
l’isola a metà di agosto del 194313. Poi capitò sotto
il bombardamento di Pompei, scampando
fortunosamente il mitragliamento operato da uno
degli aerei alleati. Infatti un giorno stava
raggiungendo, con la sua Fiat cabriolet, la sua unità impegnata a Salerno. Poco dopo aver
lasciato Napoli si trovò nel mezzo di un attacco aereo. Una lunga colonna di autocarri si
bloccò lungo la strada con autisti e altri militari che cercavano riparo nella boscaglia lì
vicino mentre il bombardamento provocava «immensi danni», riducendo «in macerie il
museo davanti» ai suoi «occhi». Becker con la sua piccola automobile sorpassò i mezzi
militari parcheggiati a bordo strada e si diresse verso l’area archeologica. «Armato di
matita e album da disegno» si apprestò a eseguire alcuni schizzi degli scavi quando fu
egli stesso oggetto di mitragliamento aereo assieme a uno dei custodi del parco
archeologico che gli faceva da guida. Accovacciati fra le rovine scamparono il pericolo
assieme, ma il custode rimase leggermente ferito per cui gli medicò la ferita e gli dette
dei medicinali14. L’assegnazione, come medico militare, allo Stato maggiore della
Divisione, portò Becker a Teano dove fu sistemato in un’ala del chiostro del convento
dei francescani, una parte del quale era stato utilizzato per ricoverarvi segretamente, il
30 settembre, oltre 600 casse di libri della Biblioteca nazionale di Napoli. Sulla base di
questa vicenda e dei colloqui avuti con i frati francescani nacque l’idea di giungere al
salvataggio anche dei beni di Montecassino. Becker decise di attivarsi immediatamente.
Tuttavia prima di andare a parlare con l’abate Diamare, contattò il ten. col. Siegfrid Jacobi,
responsabile degli automezzi della Divisione, per avere l’assicurazione che qualche
autocarro potesse essere messo a disposizione per il trasporto dei beni.

13 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 247.
14 Ivi, p. 257.

Lavori di preparazione delle capsule.
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Quindi il 14 ottobre prese la sua Fiat cabriolet e, accompagnato dai frati francescani

del convento di Teano, fra Giovanni Giuseppe Carcaterra e fra Baldassarre Califano, si
presentò a Montecassino. Qui era stato preceduto da Schlegel, che non conosceva. Lo
incontrò, prima di essere ricevuto, nella sala d’aspetto e Schlegel lo mise al corrente del
motivo del suo colloquio con l’abate. Seppur meravigliato, decise di parlare ugualmente
con d. Gregorio Diamare. All’incontro non vi parteciparono i due frati francescani ma
furono presenti d. Emanuele Munding15 e d. Mauro Inguanez16. Fu proprio l’archivista
cassinese a opporsi, «con vivaci obiezioni», al pressante invito di trasferire i beni artistici
e culturali, ma anche l’abate Diamare manifestò la sua ferma contrarietà ritenendo che
«nessuna sciagura pote[sse] colpire l’Abbazia». Becker, come Schlegel prima, fece leva
sul recente bombardamento di Cassino che aveva provocato danni anche al palazzo della
curia, all’allestimento in atto in quei momenti della linea di fortificazione difensiva e, in
più, volle assumere su di sé la piena responsabilità delle operazioni di trasporto e di
consegna dei beni di proprietà dello Stato italiano a funzionari del ministero
dell’Educazione Nazionale in un «luogo stabilito come deposito» (inizialmente aveva
ipotizzato il loro trasferimento ad Assisi, nel Convento dei francescani perché all’interno
della zona neutrale), così come ebbe occasione di ricordare a d. Tommaso Leccisotti il
bombardamento del monastero di S. Chiara a Napoli17 e quello del quartiere S. Lorenzo
a Roma18. 

Nel pomeriggio di quel giorno o di quello successivo mons. Diamare incontrò la
comunità monastica per decidere in merito alla questione del trasferimento dei beni
culturali e artistici del monastero. Fu una «riunione agitatissima»19, «molto movimentata»
con «pareri discordi e naturalmente, data la gravità eccezionale della cosa, accesi»20 in
quanto i monaci non riuscivano a convincersi della gravità della situazione. Mons.
Diamare non riteneva assolutamente che Montecassino potesse divenire un obiettivo

15 D. Emanuele Munding, monaco di Beuron in Germania, da qualche anno era ospite dell’abbazia
benedettina. In quei frangenti «si rese molto utile per la conoscenza della lingua tedesca nelle
operazioni di sgombero di Montecassino». Lasciò il «monastero la mattina del 3 novembre 1943
insieme all’ultimo contingente di monaci trasferiti dai soldati tedeschi a Roma» (F. Avagliano,
Gregorio Diamare … cit., pp. 139!140, n. 34).

16 D. Mauro Inguanez (1887!1955), di origine maltese, era l’archivista del monastero.
17 Il 4 agosto 1943 un bombardamento alleato su Napoli provocò notevoli danni alla basilica di S. Chiara

con la perdita degli affreschi e dell’interno barocco. Va ricordato pure che il 30 settembre un incendio
appiccato dai tedeschi in ritirata distrusse villa Montesano a San Paolo di Belsito, vicino Nola, in cui
erano state trasferite dall’Archivio di Stato di Napoli 866 casse di documenti, oltre a migliaia di fasci
e di volumi senza imballaggio, causando la perdita delle più preziose serie di documenti provenienti
dai vari archivi del Mezzogiorno d’Italia.

18 Il primo bombardamento subito da Roma che colpì il quartiere di San Lorenzo, lo scalo ferroviario
Littorio e l’aeroporto di Ciampino, causò la morte di numerosi civili e provocò ingenti danni alla
basilica di San Lorenzo fuori le mura.

19 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 19.
20 Ivi, p. 109.
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militare e che, dunque, potesse essere bombardato. Tuttavia respingeva con forza l’idea
che quei beni potessero andare distrutti e pur consapevole dei pericoli che avrebbero
potuto correre nel corso dello spostamento e, soprattutto, dei rischi di sottrazione, come
sosteneva d. Mauro Inguanez, decise di consegnarli ai tedeschi in modo da «conservali
alla civiltà e un giorno più facilmente riaverli».

Nel frattempo Becker, tornato a Teano e sacrificata anche una licenza che gli avrebbe
consentito di provvedere al trasferimento della moglie, del figlio e al trasloco dei beni
della sua casa da Berlino in luoghi più sicuri e più al riparo dai bombardamenti cui era
sottoposta anche la capitale tedesca, pianificò con vari ufficiali l’organizzazione
dell’operazione. Quindi fece
ritorno a Montecassino
assieme a Schlegel. Nessuno
dei due sapeva, fino a quel
momento, della presenza dei
beni preziosi giunti a
Montecassino nel corso
dell’estate precedente. Essi
erano convinti di dover
provvedere a mettere in salvo
solo quelli di proprietà del
monastero e quelli dello Stato
italiano gestiti dai monaci
cassinesi. Curiosamente tutti e
due gli ufficiali della «Göring» raccontano di esserne venuti a conoscenza da uno dei
custodi dell’area archeologica di Pompei che entrambi affermano, nelle loro memorie, di
aver conosciuto qualche tempo prima. Schlegel per averlo incontrato nel maggio
precedente quando aveva visitato gli scavi di Pompei assieme a un colonnello, Becker
per averlo curato un mese prima dalle ferite provocate dall’attacco aereo cui tutti e due
erano stati oggetto. Il custode, come il collega vestito nella sua uniforma grigia, riferì di
trovarsi lì perché nel monastero erano state depositate una trentina di casse contenenti
«preziosi oggetti degli scavi di Ercolano e Pompei del Museo di Antichità». Non solo ma
rivelò pure che a Montecassino vi erano 180 casse con «numerosi importanti dipinti delle
Gallerie di Napoli». Tuttavia nessun militare tedesco seppe mai della presenza in abbazia
di ulteriori beni preziosi, come il Tesoro di San Gennaro e il Medagliere siracusano. Nel
secondo incontro avuto con l’abate Diamare alla presenza di Schlegel, di d. Emanuele
Munding, del priore d. Gaetano Fornari21, ma non di d. Mauro Inguanez22, Becker sollevò
la questione del salvataggio anche dei reperti archeologici e dei quadri. L’abate tornò a

21 D. Gaetano Fornari (1868!1960), docente di Filosofia e Lettere a Montecassino, dal 1931 era priore
claustrale del collegio.

22 Dal 17 ottobre, temendo di incorrere in «disturbi personali dai Tedeschi per la sua cittadinanza maltese»

Lavori di preparazione delle casse.
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esprimere le sue perplessità sull’operazione per i
rischi insiti in essa dovuti a eventuali danni durante
il trasporto e, soprattutto, ai pericoli su «furti,
saccheggi, sottrazione o appropriazione dei beni da
salvare». Alla fine, però, si convinse e già il giorno
seguente quell’incontro iniziarono i lavori di
imballaggio.

Diversamente Schlegel racconta di essere riuscito
a convincere l’abate dimostrando che le intenzioni
dell’operazione erano finalizzate alla salvaguardia
dei beni e non alla loro appropriazione. Infatti
propose a mons. Diamare, che accettò l’idea,
«dapprima di caricare, a libera scelta dell’Abate, un
camion» che sarebbe partito per Roma
accompagnato da due monaci i quali al termine del
viaggio avrebbero provveduto a rilasciare all’autista

una «conferma». Secondo i ricordi
di Schlegel così fu fatto e quando
mostrò a mons. Diamare la
«conferma dell’arrivo ben riuscito
del camion a Roma, egli capitolò
completamente» e poterono essere
avviate, con il pieno consenso
dell’abate, le operazioni di
salvataggio23. Tuttavia altre fonti
ricostruiscono la vicenda in modo
decisamente diverso. Infatti nel
Diario Grossetti!Matronola è
annotato che il giorno 17 ottobre
partì da Montecassino il primo

convoglio formato da tre autocarri su cui era stato caricato «parte dell’Archivio
appartenente allo Stato Italiano»24. Nel suo Diario d. Tommaso Leccisotti25 è ancor più
preciso e riferisce che lo stesso Schlegel aveva impartito l’ordine (confermato anche nel

ma anche per non assistere allo smembramento dell’archivio, si era rifugiato a Terelle, anche se fece
ritorno in abbazia qualche giorno dopo (Ivi, p. 145). 

23 Ivi, p. 219.
24 Ivi, p. 21.
25 D. Tommaso (al secolo Domenico) Leccisotti (1895!1982), originario di Torremaggiore (Foggia), era

entrato giovanissimo a Montecassino, assumendo vari incarichi nel corso degli anni (bibliotecario,
docente del seminario, archivista) oltre a impegnarsi in studi scientifici da cui scaturì una vastissima
e preziosissima produzione.

Trasporto delle casse e materiali pronti per l’imballaggio.
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memoriale scritto da Becker)26

di provvedere prima al trasporto
dell’ingente mole del materiale
statale (archivio e biblioteca
monumentale e beni del museo
partenopeo) e solo in un secondo
tempo al trasferimento di quello
di proprietà del monastero. Così
in quella giornata del 17 partì il
«primo trasporto con capsule dell’archivio, per ignota destinazione». Dunque, in
ottemperanza agli ordini emanati, furono i materiali dell’archivio statale, posti nei cassetti
degli armadi, a essere caricati per primi sugli automezzi tedeschi. Quindi gli autocarri si
avviarono per raggiungere un luogo di deposito che, per disposizioni militari, non fu mai
rivelato ai monaci cassinesi né mai nessuno di essi fu autorizzato a viaggiare sui mezzi
che trasportavano quei beni statali. Invece i primi automezzi diretti a Roma partirono
qualche giorno più tardi, il 19 ottobre. Su uno di quegli autocarri c’era d. Tommaso il
quale appena arrivato scrisse all’abate e quel biglietto a Montecassino «fu accolto da tutti
con senso di vivo sollievo, dato che si dubitava dei fini dei Tedeschi e quindi dell’esito»
del viaggio appena intrapreso e «dei successivi trasporti»27. Va aggiunto che cose e
persone di Montecassino poterono raggiungere la capitale in anticipo rispetto ai tempi
dettati dall’ordine che dava assoluta priorità al trasporto dei beni statali perché si giunse
alla modifica di tale disposizione su proposta di d. Tommaso Leccisotti. Quest’ultimo
aveva prospettato, infatti, le difficoltà logistiche che si sarebbero dovute affrontare nel
momento in cui giungevano nella capitale religiosi e religiose «tutti assieme e
all’improvviso». Alla fine, dunque, fu deciso di scaglionare le partenze per cui nel corso
della stessa giornata una parte degli automezzi si dirigeva, con il suo carico di beni e
persone, verso la capitale mentre altri, carichi solo di materiali, raggiungevano la località
di deposito28. 

Tornando alle operazioni di salvataggio, da una fabbrica di bibite ubicata nelle
vicinanze del fronte, lungo il Volturno, in cui si trovava del tavolato «già tagliato e
26 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 264.
27 Ivi, p. 118.
28 Infatti con gli stessi mezzi utilizzati per il trasporto dei beni privati di Montecassino, furono portati a

Roma quasi tutti i componenti della comunità monastica cassinese (si trattava di un’ottantina di
persone tra monaci professi, novizi, conversi e aspiranti monaci oltre a vari alunni, meno quella
decina rimasta assieme all’abate Diamare a Montecassino fino alla distruzione), le suore di Carità,
le suore Stimmatine con le orfanelle, e le monache benedettine (trenta tra coriste e converse) che si
erano rifugiate nell’abbazia in seguito al primo bombardamento di Cassino (Ivi, p. 114).

L’abate Grogorio Diamare e il ten.
col. Julius Schlegel con delle casse
pronte per essere caricate.
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pronto», furono prelevati attrezzi,
chiodi, tavole di legno e assi di
cipresso da utilizzare per
l’allestimento delle casse. Per
questa fase di imballaggio e poi
per il trasporto fu preziosa
l’esperienza di Schlegel che in
tempo di pace gestiva una ditta di
spedizioni a Vienna, mentre
Becker nel monastero si
intratteneva tracciando schizzi
nella «Loggia del Paradiso». Ai
militari tedeschi furono affiancati
i civili italiani presenti in abbazia che offrirono il loro aiuto. Un’«alacre attività» pervase
in quei giorni Montecassino nei cui ambienti «risuonava, ingigantito dall’eco, il rumore
di martelli e seghe alternato da richiami e ordini». 

Le casse, man mano preparate, venivano riempite di materiali, annotati in «lunghe
liste» dai monaci benedettini, inchiodate e segnate con una sigla. Invece i documenti
dell’archivio, catalogati da generazioni di studiosi, furono trasportati negli stessi cassetti
in cui erano conservati che, posti uno sull’altro a tre o a quattro, furono inchiodati
lateralmente con assi di legno, aggiungendo un coperchio superiore.

Complessivamente furono allestite più di 500 casse e 128 capsule, cioè i cassetti
inchiodati. Dei beni di proprietà dello Stato, i volumi e gli stampati della Biblioteca
monumentale furono riposti in 235!240 casse (il loro numero risulta variabile a causa
della rottura di alcune di esse prima o durante il trasporto) con la sigla «MC!BIBL»" i
codici in 26 casse, con la sigla «MC!CODICI»" i documenti d’archivio in 128 capsule o
tiretti aperti. Il materiale di proprietà del monastero (manoscritti, incunaboli, bolle di
nomine degli abati, bolle papali, lettere, diplomi di laurea, archivio notarile, atti di
professione, volumi della biblioteca Paolina, oggetti sacri, paramenti, quadri ecc.) fu
sistemato in circa 275 casse (la numerazione in alcuni casi fu ripetuta o ebbe dei salti)
con la sigla «MC!PRIV». Inoltre secondo i ricordi di Schlegel «interi carichi di grandi
volumi manoscritti» viaggiarono senza imballaggio ma «semplicemente coperti con
tappeti»29. Sia il Tesoro di San Gennaro che il Medagliere di Siracusa furono inclusi fra
la «roba privata» del monastero, il primo riposto nelle casse 6, 7 e 8, mentre le sette
cassette del secondo nelle casse 111, 112, 113 e 11430. Quindi tali beni furono depositati
nell’abbazia di S. Paolo fuori le mura assieme a quelli di proprietà del monastero, questi
ultimi in parte collocati anche a Sant’Anselmo31. Non poterono invece essere trasportati

29 Ivi, p. 221.
30 Ivi, p. 179.
31 Ivi, pp. 137, 139.

Montecassino: partenza dei primi convogli.
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altri beni come «l’Archivio del monastero, di
grande valore, una parte della Biblioteca di lavoro
del cenobio»32 e tante altre cose preziose, come il
coro ligneo, che andarono persi con la distruzione
del monastero.

Il primo convoglio partì da Montecassino il 17
ottobre. Il 19 partì il secondo convoglio. Come già
accennato, su proposta di d. Tommaso Leccisotti e
«su insistente preghiera del P. Abate», su due
automezzi furono caricati i beni del monastero, fra
cui si trovavano anche le tre casse del Tesoro di San
Gennaro. Sul primo autocarro presero posto anche
quattro monaci, fra cui lo stesso d. Tommaso inviato
a Roma da mons. Diamare al fine di seguire le
vicende del collocamento dei beni culturali,
prendendo contatto con il Vaticano e con le autorità
italiane33. La partenza avvenne «fra grande strazio,
mentre tutta la scena v[eniva] ripresa cinematograficamente». L’autocarro si avviò verso
le ore 11.30 ma poco più avanti, a Sant’Agata, si fermò fino alle 13.30 in attesa del
secondo autocarro. Il viaggio si svolse senza problemi. Solo a Frosinone una breve sosta
fu interpretata, erroneamente, come un allarme per incursione aerea, poi alle 5.30 del
pomeriggio il convoglio giunse a Sant’Anselmo34. Nei giorni successivi gli autocarri
continuarono a fare la spola tra il monastero e i luoghi di deposito (furono effettuati un
centinaio di viaggi)35 fino all’ultimo convoglio partito il 3 novembre36. Il ritardo

32 Ivi, p. 262. 
33 A d. Tommaso, in quel giorno, fu consegnata una «valigia contenente la grande reliquia del S. Legno

della Croce e le reliquie di S. Benedetto e di S. Scolastica». Mons. Diamare, poco prima della
partenza, «disse al Ten. Col. Schlegel che gli affidava le cose più preziose» che il monastero
possedesse. L’ufficiale, commosso, strinse la mano all’abate e impartì «ordini severissimi ai militari
che guidavano i camion, facendo appello all’onore del soldato germanico» (Ivi, p. 22). Inoltre a d.
Tommaso l’abate affidò anche l’incarico di seguire presso la Santa Sede le vicende diplomatiche
sull’andamento della guerra in relazione alla salvaguardia dell’abbazia di Montecassino.

34 Ivi, p. 113.
35 Ivi, p. 231.
36 Quotidianamente gli automezzi, trasportando cose e persone, raggiungevano Roma: nel pomeriggio

del 20 giunsero quattro monaci e tre collegiali su due autocarri" il 21 due monaci con le suore, le
monache e le orfanelle" il 22 sei religiosi con un convoglio di cinque o due autocarri (furono
trasportate in quest’occasione le reliquie di S. Bertario e S. Vittore, un grande Crocifisso trecentesco,
le immagini su legno dei SS. Pietro e Paolo, vari quadri, tutto il materiale della Biblioteca Paolina,
oltre a cassette dell’archivio e a cose della Biblioteca privata)" il 23 due monaci e altrettanti collegiali
su due automezzi" il 24 cinque religiosi e tre alunni" il 25 due religiosi e uno studente" il 26 d. Anselmo
Lentini con altri automezzi" il 30 tre religiosi più d. Mauro Inguanez portato da Becker" il 3 novembre

Diploma di ringraziamento di Julius
Schlegel.
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dell’avanzata alleata, bloccata i quei momenti a nord del
Volturno, aveva permesso il prolungamento del piano di
salvataggio che, secondo i programmi iniziali, era
«circoscritto appena a due giorni» anche se
originariamente prevedeva pure il «trasporto a mezzo treni
speciali, cosa però impossibile» in quelle circostanze37.
Le operazioni di imballaggio e di sgombero si svolsero
«con ordine», i «soldati germanici furono
disciplinatissimi» né gli ufficiali si interessarono dei
materiali riposti nelle casse, né le perquisirono38.
Parimenti tutti gli automezzi partiti da Montecassino
raggiunsero le rispettive destinazioni. In qualche caso
furono oggetto di attacchi aerei che però non provocarono
alcun danno. «Neanche un camion fu annientato, dei tesori
d’arte nulla fu distrutto, niente subì il minimo danno», su
tutta l’operazione di salvataggio, come scrive Schlegel,
«vegliava in maniera visibile la benedizione di Dio»39. 

Quasi alla fine delle operazioni di sgombero del
patrimonio artistico, a Montecassino fu celebrata una
Messa di ringraziamento. Becker lanciò l’idea della consegna di un «documento di
ringraziamento in caratteri longobardi su pergamena al generale Conrath, comandante
della Divisione Hermann Göring per il suo generoso appoggio all’azione, così come anche
al ten. col. Schlegel per la sua abile e disinteressata attività». Degli operatori
cinematografici filmarono i diversi momenti dell’operazione soffermandosi anche sugli

il resto della comunità, con l’esclusione di monaci e religiosi che restavano a Montecassino, su due
autocarri. Nei giorni successivi arrivarono, alla spicciolata, vari sacerdoti diocesani, Testa, Masia,
Fuoco, Matrundola ecc. (Ivi, pp. 113!119, 124).

37 Ivi, p. 121. 
38 Ivi, pp. 20!21.
39 Ivi, pp. 228!229. Il 21 ottobre un autocarro, su cui erano state sistemate circa la metà delle suore e

monache che si erano rifugiate a Montecassino, mentre era ancora antistante al portone «Pax» si
trovò nel mezzo di un attacco aereo che aveva come obiettivo la stazione di Cassino. L’abate, il priore
e d. Emanuele «si misero in ginocchio in mezzo alla strada, nell’oscuro abito benedettino, col capo
scoperto e abbassato, con le mani giunte, e aspettavano tranquillamente e con umiltà la volontà di
Dio: sia la vita, che la morte». Le religiose sull’autocarro, «pazze dalla paura» a causa del «sibilo
acuto delle bombe», delle esplosioni che provocavano, dello «scoppiettio delle armi antiaeree»,
«agitavano confusamente le braccia da tutti i lati, nelle loro bianche cuffie ancor più visibili alla luce
del sole». Schlegel, che era presente in quell’occasione, intervenne cercando, invano, di calmare le
religiose, ma poi gli aerei si allontanarono. In un’altra occasione tra due autocarri che viaggiavano,
come era stato loro ordinato, a trecento metri l’uno dall’altro, si inserì un terzo automezzo militare.
Il convoglio fu attaccato da un aereo che distrusse il mezzo non proveniente da Montecassino, mentre
gli altri due poterono riprendere il viaggio.

Il «Maresciallo del Reich» Her!
mann Go%ring e il generale Paul
Conrath.
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interni della Basilica. Terminata la Messa mons. Diamare consegnò le pergamene, redatte
in latino e miniate da d. Eusebio Grossetti40, per ringraziare Conrath41, Schlegel42 e
Becker43. Gli altri «ufficiali e i soldati ricevettero una bella medaglia!ricordo dell’Abbazia
come ringraziamento e riconoscimento per le loro prestazioni»44.

Conclusa la semplice cerimonia d. Mauro Inguanez, che voleva raggiungere la capitale
per assicurarsi del deposito dei beni di proprietà del monastero, e Becker, che vi doveva
andare per motivi di servizio, partirono assieme per Roma. Percorsero la strada per Sora!
Avezzano!Tivoli, ritenuta più sicura. Viaggiarono «attraverso la selvaggia e romantica
valle del Liri», per cui, evidentemente, utilizzarono, nel primo tratto, la Casilina fino ad
Arce. Prima di raggiungere Avezzano la strada si inerpica sul monte Salviano, che separa
la valle di Roveto da quella del Fucino, e sul punto più alto i due poterono godere, «con
tempo magnifico e chiara visibilità», dello spettacolo offerto dalla «spaziosa regione»45. 

Dunque le cose private dell’abbazia, che nel viaggio erano scortate da monaci
benedettini, raggiunsero Roma, collocate presso l’abbazia di S. Paolo fuori le mura o nel
collegio di Sant’Anselmo. Invece i beni di proprietà statale, comprese le opere della

40 D. Eusebio Grossetti (1911!1944), nato a Vercelli, entrato diciottenne a Montecassino, era un valente
decoratore e restauratore di quadri, affreschi e miniature. Tenne il giornale o diario di guerra fino a
poco prima della sua morte. Faceva parte della piccola comunità che era stata autorizzata dal
Comando tedesco a rimanere nell’abbazia assieme all’abate Diamare. Dopo l’8 settembre 1943 aveva
iniziato una nuova e intensa “attività” nel monastero, prodigandosi in soccorso di soldati sbandati e
dei civili rifugiati nell’abbazia o nelle vicinanze e riducendosi, come egli stesso scrisse alla famiglia,
«a fare l’infermiere e il becchino». Ammalatosi, probabilmente di tifo contratto nell’opera di
seppellimento, si spense nell’antivigilia della distruzione di Montecassino (Febbraio 1944, in «Echi
di Montecassino», gennaio!giugno 1974, a. II n. 4, p. 12).

41 Il gen. Paul Conrath (1896!1979) era stato riconfermato al comando dell’unità, rinominata «Panzer!
Division Hermann Göring», al momento della sua ricostituzione avvenuta nel maggio del 1943, a
Santa Maria Capua Vetere. 

42 Quella per il gen. Conrath, definito come «dux ferrae Legionis», fu ritirata da Schlegel. La pergamena
di quest’ultimo riportava il testo: «Nomine Dei Nostri Iesu Christi / Illustri ac dilecto viro tribuno /
militum Julio Schlegel / qui servandis monachis rebusque sa! / cri Coenobii Casinensis amico a! /
nimo, sollerti studio ac labore ope! / ram dederit, ex corde gratias / agentes, fausta quaeque a Deo
/ suppliciter Casinensis adpre! / cantur / Montiscasini Kal. Nov. MCMXLIII / Gregorius Diamare /
O.S.B. / Episcopus et Abbas / Montiscasini».

43 Quella per Becker riportava il testo: «Nomine Dei nostri Iesu Christi. Spectabili viro Maximiliano
Becker medicinae doctori qui in magno rerum discrimine propensa cura rebus nostris consuluit,
laudem debitam gratumque animum libentissime profitemur. Montiscasini Kal. Novembris
MCMXLIII. Gregorius Diamare O.S.B. Episcopus et Abbas Montiscasini».

44 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 271.
45 I rapporti fra i due, che erano tesi fin dal loro primo incontro, nel corso del viaggio si andarono

ammorbidendo. D. Mauro portava con sé una valigia nera nella quale si trovavano due urne che
contenevano i «resti mortali di due noti poeti inglesi e cioè Percy Bysshe Shelley e John Keats». Il
trasporto delle ceneri di Shelley è confermato anche da d. Tommaso Leccisotti, che, nel suo Diario,
registra il viaggio alla data del 30 novembre (Ivi, pp. 121, 227). 
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Galleria Nazionale e del Museo archeologico di
Napoli, furono depositate nel magazzino della riserva
della Divisione «Hermann Göring» ubicato in una
«villa di campagna, dall’aspetto di castello che si
trovava in una pineta nei pressi di Spoleto»46.

Poiché sugli autocarri diretti in Umbria non era
ammessa la presenza di religiosi o di altro personale
italiano né era stata comunicata ai monaci cassinesi
il luogo di destinazione, l’abate Diamare e d. Mauro
Inguanez, temendo che i tedeschi potessero
appropriarsi dei beni destinandoli in Germania,
informarono Becker e, attraverso d. Tommaso
Leccisotti a Roma, il Vaticano e le autorità statali
italiane. Nella capitale d. Tommaso si era già
ripetutamente incontrato con personalità della
cultura, soprintendenti del Lazio e funzionari della
Direzione generale delle Arti del ministero
dell’Educazione Nazionale (Camillo Scaccia
Scarafoni, Salvatore Aurigemma, Emilio Re, Marino
Lazzari, Angelo de Sanctis) e la Segreteria di Stato

Vaticana (il card. Luigi Maglione, il sostituto mons. Giovanni Battista Montini).
Quotidianamente, anche più volte, faceva la spola tra Sant’Anselmo, S. Paolo e il Vaticano
allo scopo di trovare una sistemazione per i beni dello Stato prelevati a Montecassino che
si voleva depositare nei locali della Biblioteca vaticana, cercando di vincere le resistenze
della Curia romana per le difficoltà dovute alla dimensione e al numero delle casse, per
l’ingresso di mezzi militari di trasporto in Vaticano, per i rischi che i tedeschi potessero
fare un’irruzione in Vaticano e portare via tutto ecc. Negli stessi momenti d. Tommaso si
prodigava per allertare le autorità civili italiane e quelle religiose in merito ai materiali
prelevati a Montecassino, di cui si ignorava la sorte e di cui si richiedeva la consegna.

Nonostante i tentativi fatti, anche «per mezzo di d. Nazzareno Bergs, tedesco e priore
di S. Paolo», non fu possibile sapere dai soldati tedeschi dove fossero stati trasportati i
beni. Solo il 24 ottobre mons. Montini comunicò a d. Tommaso di aver avuto notizie,
non ancora verificate, del loro trasporto a Spoleto. Inoltre propose che, al momento della
consegna, quei beni venissero depositati non in Vaticano ma in un altro luogo, insistendo
sopratutto su S. Paolo o a S. Anselmo o altrove47. Il 29 ottobre d. Tommaso incontrò alcuni
funzionari dell’Istituto archeologico germanico, Friedrich Wilhelm Deichmann e Horst

46 Ivi, p. 273.
47 L’abate di S. Paolo, d. Vannucci, accogliendo la proposta di mons. Montini prospettò l’ipotesi di

depositare quei materiali in una navata laterale della basilica, isolandola con tramezzi murari (Ivi, p.
120). 

Roma, Castel Sant’Angelo, 8 dicem!
bre 1943: aurocarri in colonna sul
lungo Tevere in attesa della consegna
dei beni.
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Fuhrmann, incaricati dall’ambasciatore tedesco
presso la Santa Sede, Ernst von Weizsa#cker, di
«interrogare i soldati sulla sorte dei trasporti».
Inoltre la «protesta diplomatica vaticana» da parte
del sostituto mons. Giovanni Battista Montini
indusse il diplomatico a chiedere all’ambasciata
tedesca presso la Repubblica di Salo$ di intervenire
e dall’altro nonché a ordinare a un sottotenente
delle SS, Peter Scheibert, di avviare delle indagini
entrando direttamente in contatto con la Divisione
«Göring»48. Per espletare l’ordine ricevuto, il 30
ottobre Scheibert si portò a Montecassino
utilizzando gli stessi autocarri che avevano
trasportato a Roma cose e persone dal monastero
benedettino49.

Anche nel Diario Grossetti!Matronola e nei
ricordi di Schlegel e Becker sono registrati queste
ispezioni. Nel primo caso è ricordata quella di un
capitano inviato da qualche comando dove era
giunta «voce che si saccheggiava il monastero».
In quel frangente non era presente a Montecassino Schlegel al quale fu riferito in seguito
della visita. Se ne meravigliò, provocando, allo stesso tempo, non poca apprensione a
Montecassino perché «egli aveva detto al P. Abate che agiva per ordine superiore»50.

Schlegel nel suo memoriale ricorda la visita di un colonnello che pose alcune domande.
Rassicurato dalle risposte, chiese di essere accompagnato a visitare il monastero ma
appena iniziato il giro se ne andò in tutta fretta. Poco dopo si udì lo «stridere dinanzi al
portone» del monastero di un autocarro seguito dal rumore del «calpestio di stivali» e
dallo «strepito di armi. Venti gendarmi da campo, guidati da un ufficiale, avevano assalito
il Monastero». Il Supremo comando del sud, sicuro del saccheggio che si stava
perpetrando a Montecassino, li aveva inviati per «constatare subito lo stato delle cose» e
arrestare i saccheggiatori. Schlegel riuscì a chiarire l’equivoco e i gendarmi lasciarono il
monastero51. Le ispezioni sono ricordate anche da Becker precisando che il capitano della
gendarmeria era stato inviato «dal O.S.B. (Comandante in capo della zona sud)52 in

48 L. Klinkhammer, Distruggere o salvare l’arte … cit., p. 8. Peter Scheibert, laureato in storia e dopo
la guerra docente universitario, faceva parte del Sicherheitsdienst (SD, Servizio di Sicurezza), il
servizio segreto delle SS.

49 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 121.
50 Ivi, p. 23.
51 Ivi, p. 223.
52 L’OB Sud, Oberbefehlshaber Su"dwest, (Oberkommando der Heeresgruppe C), istituito come organo

Roma, Castel Sant’Angelo, 8 dicembre
1943: aurocarri in colonna sul lungo Te!
vere in attesa della consegna dei beni.
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seguito ad un rapporto del generale feldmaresciallo [Wolfram] von Richthofen della
seconda flotta aerea, con l’incarico di accertare se veramente la Divisione Hermann
Göring si dava al saccheggio di Montecassino». Tranquillizzato dalle autorizzazioni
ottenute per il trasporto, effettuato con il consenso dell’abate Diamare, e dalla conferma
di d. Emanuele Munding, il capitano si fece accompagnare a visitare Montecassino prima
di accomiatarsi (nessuna ulteriore menzione fa Becker sull’arrivo degli uomini della
gendarmeria)53. Per scongiurare l’eventualità del saccheggio, Becker, fin dall’inizio del
piano, era ricorso a un piccolo stratagemma, cioè quello di dare pubblicità all’operazione
di salvataggio. Le fasi di imballaggio e la partenza degli automezzi militare da
Montecassino erano state fotografate e riprese da cineoperatori. Quindi l’attività svolta
dalla Divisione «Hermann Göring» sul piano culturale fu oggetto di un servizio da parte
dell’emittente radiotelevisiva «Zeitfunk» che inviò a Montecassino un redattore del
notiziario di guerra per intervistare Becker. Poi altri giornalisti e operatori di una
«compagnia cinematografica di propaganda» si portarono nel monastero. Tuttavia
sembrava che questo accorgimento non riuscisse a salvaguardare dal pericolo di
saccheggio e lo stesso Becker cominciò a preoccuparsi sempre più che effettivamente
quei beni, in parte o tutti, potessero essere avviati verso la Germania. A Teano incontrò
il ten. col. Jacobi il quale gli mostrò una lettera inviata qualche giorno prima a Berlino
nella quale si affermava che la Divisione intendeva offrire al «Maresciallo del Reich»54,
da cui traeva il nome, un «dono» per cui si proponeva l’invio a Spoleto di un esperto
d’arte che avrebbe dovuto sceglierlo tra «alcuni quadri ed altri oggetti d’arte»55. 

Nel frattempo a Roma il 4 novembre, presso la Direzione generale delle Arti del
ministero dell’Educazione nazionale, si tenne il primo incontro tra soprintendenti e
dirigenti italiani e i rappresentanti del Kunstschutz56, il servizio di protezione delle opere

di controllo e di rappresentanza, a partire dall’estate 1943 andò assumendo compiti militari operativi.
Il 6 novembre l’OB Su#d fu trasformato in un comando militare alla cui direzione fu nominato il 21
novembre il feldmaresciallo Kesselring. 

53 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 269.
54 In seguito alla vittoriosa campagna di Francia, nel 1940 al feldmaresciallo Hermann Göring venne

conferita una nuova carica, appositamente istituita, quella di Reichmarshall, «Maresciallo del Reich»,
che lo rese il più alto ufficiale della Wehrmacht. 

55 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., pp. 267!269.
56 Il 31 ottobre 1943 era giunto a Roma, proveniente da Parigi dove dirigeva il Kunstschutz francese, il

barone Bernard  von Tieschowitz, con il compito di istituire un analogo organismo che non esisteva
in Italia a causa della morte, avvenuta nel corso di un bombardamento aereo, del direttore del
Kunsthistorisches Institut di Firenze, prof. Friedrich Kriegbaum. Il Kunstschutz, istituito come Ufficio
tutela delle opere d’arte dell’amministrazione militare tedesca, aveva il compito di tutelare i
monumenti e le opere d’arte sul suolo italiano, e, in particolare, della protezione di archivi e
biblioteche (diversamente rispetto all’ERR, Einsatzstab Reichsleiter Rosenberg, creato nel luglio
1940 come unità speciale dell’Ufficio politico estero con l’incarico di confiscare tutto il materiale
ritenuto politicamente importante nei paesi occupati). L’ufficio era composto da storici dell’arte,
archeologi, storici, alcuni dei quali vivevano in Italia da parecchi anni e avevano rapporti di
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d’arte appena istituito. Nell’incontro fu
affrontata anche la questione di
Montecassino e i funzionari italiani,
all’oscuro del luogo dove fossero stati
collocati i beni artistici e culturali di
proprietà dello Stato italiano, poterono
apprendere «che le opere portate via da
Montecassino da una divisione
germanica operante nella zona si
trova[vano] ora a Spoleto presso il
deposito di quell’unita$». Furono anche
informati che nello stesso luogo erano
state depositate circa 600 casse di libri
della Biblioteca nazionale di Napoli,
trasferite da Teano. Infine fu data
comunicazione della disponibilità delle autorità tedesche alla restituzione di quei beni e
al loro trasferimento a Roma57. 

In quegli stessi momenti d. Tommaso Leccisotti continuava la sua preziosa opera per
la tutela dei beni e nel pomeriggio del 4 novembre si recò presso l’Istituto archeologico
germanico dove incontrò Fuhrmann che gli consigliò di indirizzare al barone Bernard
von Tieschowitz, il dirigente del Kunstschutz, una richiesta di restituzione dell’archivio
e della biblioteca. Il giorno successivo andò all’hotel Quirinale per consegnare
personalmente a Tieschowitz la domanda firmata dall’abate di S. Paolo. Non gli riuscì di
incontrarlo per cui si portò all’Istituto archeologico germanico. Lì apprese che qualche
giorno prima il sottotenente Scheibert, assieme a un ufficiale della Divisione «Go#ring»,
il ten. col. Ulrich Bobrowski, e a Deichmann dell’Istituto archeologico germanico, erano
stati a Spoleto dove avevano potuto vedere l’archivio «che stava depositato così per terra»
in un locale del deposito58. Secondo Becker era stato Albert Kesselring, comandante di
tutte le forze tedesche in Italia, a inviare a Spoleto «alcuni signori di un ufficio del O.K.S.
reparto protezione artistica»59.

Poiché però i vertici militari della «Go#ring» non sembravano intenzionati a trasferire

collaborazione con i colleghi italiani (L. Klinkhammer, Distruggere o salvare l’arte … cit., p. 8).
Inizialmente l’attività del Kunstschutz fu impostata in modo che fosse riconosciuta agli italiani la
competenza sulla tutela del patrimonio e per suo interessamento furono trasferiti presso l’Archivio
di Stato di Roma gli Archivi di Tuscania e Viterbo. In seguito a un accordo tra il Vaticano e
l’ambasciatore tedesco presso la Santa Sede, furono organizzate delle ispezioni in trentasette Comuni
compresi tra Roma e il Lazio meridionale che portarono al trasferimento ndella Santa Sede degli
Archivi vescovili, capitolari, diocesani di Anagni, Frascati, Gaeta, Montefiascone, Tarquinia e Veroli.

57 L. Klinkhammer, Distruggere o salvare l’arte … cit., p. 9.
58 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., pp. 121!122.
59 Ivi, p. 273.

Roma, Castel Sant’Angelo, 8 dicembre 1943: scarico
degli autocarri.
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i beni a Roma, fu lo stesso
feldmaresciallo Kesselring a
ingiungere alla Divisione di
consegnare, le casse al Vaticano60. 

Tuttavia Becker, avendo saputo
che un esperto d’arte era giunto
dalla Germania a Spoleto, a metà
novembre si precipitò al
magazzino della Divisione per
scongiurare il pericolo di
sottrazione dei beni. Entrato nel
deposito trovò, appesi alle pareti,
dei «grandi preziosi dipinti»,
mentre al centro della stanza
c’erano delle casse di diversa
grandezza aperte e con i sigilli rotti, così come del «materiale da imballaggio giaceva
sparso sul pavimento», segni inequivocabili che i quadri erano stati tolti dalle casse e
alcuni prelevati. Fra essi la Danae di Tiziano che Go#ring, nel giorno del suo
cinquantunesimo compleanno (il 12 gennaio 1944), mostrò ai suoi ospiti61 a Carinhall,
sua residenza di campagna62. Becker, a Spoleto con il comandante del magazzino e a poi
Teano con Schlegel e Jacobi, si scontrò duramente a livello verbale minacciando di fare
rapporto direttamente a Kesselring. Quindi il 14 novembre, frequentemente in viaggio,
tornò a Montecassino recapitando alcune lettere da Roma da dove proveniva.

Il 17 novembre l’archeologo Amedeo Maiuri63 lanciò in «radio un appello contro la
depredazione di Montecassino operata dai Tedeschi»64.

Quindi il 18 novembre 1943 d. Tommaso Leccisotti e d. Mauro Inguanez consegnarono
i beni del Museo siracusano a tre sovrintendenti del ministero dell’Educazione Nazionale.
Le casse furono caricate su un carrettino che, «trainato a mano da due custodi» sotto
l’imperversare di una «pioggia fitta ed insistente», trasportò, accompagnato pure da d.

60 R. Böhmler, Montecassino, Baldini & Castoldi, Milano 1964, p. 293. 
61 S. Bertoldi, Montecassino: i tesori strappati a Go"ring, in «Corriere della Sera», 14 marzo 1995.
62 Le opere non si trovavano assieme a tutte le altre inviate in dono a Göering ma, per ordine dello stesso

Maresciallo del Reich, accantonate in attesa dell’allestimento di una mostra temporanea (D. Hapgood,
D. Richardson, Montecassino, Rizzoli, Milano 1985, p. 102).

63 Amedeo Maiuri, nato a Veroli nel 1886 e morto nel 1963, insigne studioso, dirigeva il Museo Nazionale
di Napoli e gli scavi di Pompei e di Ercolano. Era stato proprio Maiuri, temendo i bombardamenti di
Napoli, a disporre il trasferimento a Montecassino dei beni della Galleria Nazionale e del Museo
archeologico. Fra l’altro in quei frangenti fu vittima di un’incursione aerea sulla strada tra Pompei e
Napoli che gli procurò la frattura di una gamba, un’invalidità che lo costrinse a utilizzare un bastone
per il resto della vita.

64 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 122.

Roma, Castel Sant’Angelo, 8 dicembre 1943: cerimonia
di consegna.
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Mauro, il «dovizioso carico» da S.
Paolo fuori le mura a S. Pietro dove fu
introdotto nel Cortile di Santa Marta
per essere depositato nei locali della
Biblioteca Vaticana65. 

Oramai la questione del ricovero
dei beni in Vaticano, evidentemente,
si era andata definendo e il 29
novembre giunse l’autorizzazione, su
disposizione, pare, del card.
Maglione, al deposito dell’archivio e
della biblioteca di Montecassino nei
locali della Sante Sede66. 

Il 7 dicembre d. Tommaso,
utilizzando un’autovettura delle Figlie
di S. Paolo, trasportò il Tesoro di San
Gennaro in Vaticano67. 

Quindi l’8 dicembre68 si giunse alla
riconsegna dei beni artistici e culturali
di proprietà dello Stato italiano che
erano stati portati a Spoleto. L’ordine
di provvedere al loro recupero era
stato dato a Schlegel che, nella notte
precedente, inviò dodici automezzi al deposito della cittadina umbra. Quindi,
coordinandosi con il maggiore Evers69, organizzò il conferimento dei tesori culturali a
Castel Sant’Angelo a Roma. Nel corso di una breve cerimonia, svoltasi in quella piovosa
giornata con grande cerimoniale militare e presenza di personalità religiose e della Rsi,
le autorità tedesche consegnarono oltre 260 casse, 128 capsule e il mappamondo70. Parole
65 Ivi, pp. 122, 206.
66 I primi trasferimenti in Vaticano riguardarono quelle opere d’arte di Roma che erano state

precedentemente trasferite in appositi ricoveri a Casamari, Civitacastellana, Cantalupo, Caprarola,
Genazzano, Ostia, Tarquinia, Carpegna e presso la Galleria Borghese. Per opera di Carlo Giulio
Argan e di mons. Montini in Vaticano giunsero anche le casse fatte depositare da Pasquale Rotondi
a Sassocorvaro e che furono portate, scortate dalle SS, dalle Marche a Roma. 

67 Ivi, p. 124.
68 A Montecassino quel mercoledì dell’Immacolata si presentò un tenente pittore, Guglielmo Vessel, per

eseguire «alcuni schizzi del fronte (Monte Camino, Trocchio, Sambucaro) a scopo artistico!
documentario: ha fatto quattro discreti pastelli» annotava d. Eusebio (Ivi, p. 37).

69 Hans Gerhard Evers (1900!1993), maggiore delle SS e docente universitario di storia dell’arte, era
giunto da Monaco per assumere la direzione del Kunstschutz in sostituzione del barone von
Tieschowitz.

70 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 140.

Roma, piazza Venezia, 4 gennaio 1944.
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di ringraziamento furono espresse,
in un breve intervento, dal
presidente della Congregazione
benedettina cassinese, d. Ildebrando
Vannucci71. Alla cerimonia partecipò
il priore d. Gaetano Fornari ma non
d. Tommaso Leccisotti72 e neppure
Becker che non fu avvertito per cui,
anche se «con rincrescimento», non
vi prese parte.

Invece partecipò al pranzo offerto
dai benedettini a Sant’Anselmo a
Roma, sedendo al fianco dell’abate
primate Fidelis von Stotzingen73,
mentre nell’altro c’era Schlegel, e a
cui parteciparono anche il vescovo
Alois Hudal74 e vari monaci
cassinesi (fra cui l’archivista d.
Mauro Inguanez, il bueronese d.
Emanuele Munding, il priore d.
Gaetano Fornari), mentre un
ufficiale dell’Esercito italiano
provvedeva a fare delle riprese per
conto di «Radio Roma»75. Quel
giorno così scriveva a Roma nel suo
Diario d. Angelo Pantoni76: «Oggi
giornata fausta per Montecassino. Infatti la roba del monastero, mandata a Spoleto, è stata
ricondotta a Roma, con dodici autocarri e consegnata a noi a Castel Sant’Angelo, da dove
sarà mandata in Vaticano. Colà sarà certamente più al sicuro che in qualsiasi altro luogo,
e vi è una quasi certezza di poterla, a suo tempo, ricondurre nella sede originaria. I
giornali, fino da stasera, danno rilievo alla notizia, per smentire la propaganda anglo!

71 Ildebrando Vannucci (1890!1955), abate dell’abbazia di San Paolo fuori le mura, il 30 giugno 1942
era stato nominato vescovo titolare di Sebaste di Cilicia.

72 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., pp. 125, 233.
73 Fidelis von Stotzingen (1871!1947) benedettino tedesco, fu abate primate della Confederazione

benedettina dal 1913 alla sua morte. 
74 Alois (Luigi) Hudal (1885!1963) austriaco, rettore del Collegio Germanicum a Roma, alla fine della

guerra fu tra i più attivi organizzatori della «via di fuga», «ratline», per i criminali di guerra nazisti.
75 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., pp. 233!234.
76 D. Angelo Pantoni (1905!1988), ingegnere e «insigne studioso di archeologia e storia dell’arte

cassinese», negli anni immediatamente precedenti lo scoppio della guerra, con molto impegno e

Roma, piazza Venezia, 4 gennaio 1944: cerimonia.
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americana che asseriva essere stata trasportata in Germania la roba di cui sopra. Ma forse,
a parte l’efficace intervento della S. Sede, può aver affrettato la conclusione, anche questo
clamore propagandistico, onde farlo tacere. Si tratta di molte cose dell’Archivio, e di tutta
la Biblioteca monumentale, con le sue edizioni rare e le sue serie d’imponenti “in folio”,
che sarebbe stata impresa difficilissima ricostruire»77.

Il 10 dicembre i beni giunti a Castel Sant’Angelo due giorni prima furono consegnati
alla Santa Sede perché fossero presi in deposito dalla Biblioteca Apostolica Vaticana. 

Invece i dipinti e i reperti della Galleria nazionale e del Museo archeologico di Napoli
furono riconsegnati direttamente alle autorità italiane. Quaranta autocarri vennero disposti
a Piazza Venezia il 4 gennaio 1944 e
a mezzogiorno si svolse la cerimonia
di riconsegna con gran partecipazione
di autorità civili italiane78 e militari
tedesche, di fotografi e operatori dei
mezzi di comunicazione, ma, ancora
una volta, non vi prese parte Becker79.
In quella stessa occasione vennero
consegnate anche le 600 casse con i
libri della Biblioteca nazionale di
Napoli che vennero portate alla
Sapienza. Il prof. Alfonso Bartoli80, su
incarico della Direzione generale delle
Arti del ministero dell’Educazione
Nazionale, tenne il discorso di ringraziamento e consegnò dei diplomi di omaggio a
ufficiali e militari tedeschi per l’opera svolta81.

Nel frattempo Becker era stato convocato dal suo superiore ad Arce, dove era stato

competenza curò le planimetrie e le altimetrie del monastero, un lavoro che si rivelò di grandissima
utilità per la ricostruzione di Montecassino nel dopoguerra. Nell’ottobre del 1943 fu tra i monaci che
avevano lasciato il monastero nell’ambito del piano di salvataggio.

77 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., pp. 124!125, n. 1.
78 Alla cerimonia partecipò anche d. Mauro Inguanez, mentre invece non vi dovette prendere parte d.

Tommaso Leccisotti che continuava a fare la spola tra Sant’Anselmo, la Segreteria di Stato Vaticana
e altre sedi per seguire le sorti di Montecassino (Ivi, p. 128).

79 «Il giorno della cerimonia era in licenza presso la famiglia a Tecklenburg». Invece Schlegel,
nonostante, come sembra, avesse chiesto di essere esonerato dall’organizzare la consegna avendo
saputo dei materiali spariti, presenziò alla cerimonia (D. Hapgood, D. Richardson, Montecassino …
cit., p. 103).

80 Alfonso Bartoli (1874!1957) archeologo, era docente universitario, direttore degli scavi del Palatino
e del Foro Romano, senatore del Regno. 

81 L’operazione ebbe vasta eco mediatica. lI comandante del XIV Corpo d’armata, quello della «Göring»
e di Roma, i gen. Frido von Senger und Utterlin, Paul Conrath e Kurt Mälzer, ricevettero molti elogi
dalla stampa e dalla radio tedesche (L. Klinkhammer, Distruggere o salvare l’arte … cit., p. 9).

Roma, piazza Venezia, 4 gennaio 1944: discorso del
prof. Alfonso Bartoli.
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trasferito il suo reparto. Alle
accuse di essersi occupato di
questioni non concernenti il suo
ruolo di medico militare, di aver
avuto rapporti «estranei al
servizio con italiani e monaci»,
«di aver usato o disposto di
automezzi dell’esercito, senza
autorizzazioni, per fini non
militari», di essersi allontanato
senza autorizzazione per i suoi
viaggi a Spoleto, rispose di non
aver «agito contro gli interessi
tedeschi» ma di aver operato
«per la civiltà europea». Al che

il suo superiore, rosso in viso e balzando in piedi, gli preannunciò che avrebbe richiesto
il suo spostamento sul fronte russo. Qualche giorno dopo gli giunse l’ordine di
trasferimento con l’obbligo di presentarsi prima «al medico della seconda flotta aerea in
un luogo vicino a Bologna»82. Tuttavia raggiunto il capoluogo emiliano, con i tedeschi in
ritirata sul fronte orientale, rimase a Bologna fino alla fine della guerra. Dall’inizio degli
anni ’50, e per i dodici anni successivi, si trasferì in centro America dove continuò la sua
attività professionale per tornare nel 1964 in Europa e stabilirsi, almeno inizialmente, a
Dublino83. 

In sostanza la sensibilità artistico!culturale nonché gli incontri casuali di un medico
tedesco riuscirono a salvaguardare quei preziosi beni non solo dalla furia bellica ma anche
dalla depredazione da parte dei suoi connazionali. L’animo sensibile di Becker che lo
aveva portato, durante i mesi di guerra tra distruzione e morte, a riandare con la mente ai
suoi anni giovanili, alle aspettative culturali dei sui genitori i quali lo avevano spinto a
imparare a memoria una lunga poesia, in inglese, di Henry W. Longfellow, il Salmo di
vita, il colloquio con d. Tommaso Leccisotti avvenuto presso la Torretta del monastero
cassinese mentre fervevano i lavori di imballaggio nel corso del quale gli riecheggiarono
in testa i versi di un’altra poesia di Langfellow, Montecassino (Terra di Lavoro)84, ispirati

82 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., pp. 276!277.
83 Ivi, p. 235.
84 La «lunga (e quasi didascalica)» poesia dello scrittore e poeta statunitense Henry W. Longfellow

(1807!1882) è stata già pubblicata per intero, in originale e traduzione, nell’articolo di P. Ianniello,
Cassino e Montecassino nelle espressioni artistiche, in «Studi Cassinati», a. VIII, n. 4 ottobre!
dicembre 2008, pp. 276! 277, e, in parte, nell’articolo di C. Jadecola, Sprazzi di gloria per una nobile
decaduta, in «Studi Cassinati», a. XIII, n. 1!2, gennaio!giugno 2013, pp. 39!49. Viaggiando in
ferrovia da Roma, Longfellow era giunto a Cassino probabilmente il primo marzo 1869, accompa!
gnato dalla sorella Anna, dal fratello Samuel, dal cognato Thomas Appleton e dai suoi cinque nipoti. 

Roma, piazza Venezia, 4 gennaio 1944: il gen . Kurt Mälzer
legge l’attestato, al centro Schlegel.
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al poeta americano proprio dal millenario cenobio e quasi premonitori85, le conversazioni
con i monaci francescani del convento di Teano, i fortuiti incontri con un custode degli
scavi archeologici di Pompei, sulla base dei quali gli «insostituibili tesori artistici»
depositati a Montecassino poterono «essere inclusi nel piano di salvataggio» al pari di
altri beni della cui presenza nel monastero né l’ufficiale medico né gli altri militari
tedeschi furono mai a conoscenza, tutto ciò portò a vagheggiare, ideare, progettare,
pianificare e, soprattutto, a mettere in pratica l’opera di salvataggio di tanti beni preziosi,
preservandoli dall’opera distruttiva dei bombardamenti oltre che da quella di sottrazione.

Non bisogna dimenticare, tuttavia, che tutto ciò non sarebbe stato sufficiente senza
l’intervento delle più alte sfere del comando tedesco in Italia, Kesserling e altri, gli unici
in grado di riuscire a bloccare il trasporto in Germania da parte di una Divisione che
prendeva ordini direttamente da Hermann Göering a Berlino. Ma soprattutto la
salvaguardia di opere e beni non sarebbe stata possibile senza la determinazione dell’abate
Gregorio Diamare. Di certo le circostanze non gli avevano offerto, in quei frangenti, molte
possibilità di poter rifiutare il non disinteressato “aiuto” dei tedeschi della «Göering» i
quali, fin dall’inizio, dimostrarono di attuare una netta distinzione tra i beni dello Stato
italiano e quelli di proprietà benedettina, mentre di altri (e non tutti) ne vennero a
conoscenza solo nel corso delle fasi di trasporto. Tuttavia il sostegno offerto da mons.
Diamare al trasferimento dei beni artisti e culturali, accettando anche il rischio della loro
perdita nelle fasi di trasporto o della loro sottrazione, ha consentito di preservarli dalla
distruzione. Per di più l’abate riuscì a sfruttare l’occasione per salvare religiosi, religiose,
orfanelle, studenti, alunni, facendoli trasferire, tutti e in poco tempo, a Roma. 

Non tutti i beni furono restituiti il 4 gennaio 1944, in quanto risultò mancante il
contenuto di una quindicina di casse. Nell’estate 1944 la stampa alleata accusò la
Divisione «Hermann Go #ring» di aver rubato varie opere per la collezione d’arte dello
stesso gerarca nazista. Un articolo del 24 luglio della rivista «Time», intitolato Nudes for
Hermann, ne elencava alcune sottratte a Spoleto (quadri come la Danae e la Lavinia di
Tiziano, un ritratto di giovane donna del Parmigianino, la Madonna del Divino Amore
opera tarda di Raffaello, sculture come l’Apollo di Pompei e l’Hermes di Lisippo, una
coppia di cerbiatti) e in vari musei di Firenze e poi inviate in Germania86. 

Quelle opere vennero ritrovate, a guerra finita, in Austria, nascoste in una galleria
sotterranea presso il villaggio di Altaussee a 70 chilometri da Salisburgo87. Fu soprattutto
per merito dell’infaticabile opera di recupero dei tesori sottratti dai tedeschi svolta da

85 Becker ricorda nel suo memorandum gli ultimi versi della poesia: «Il conflitto del nostro tempo e del
passato, fra l’ideale e la realtà della nostra vita, mi tiene avvinto come su un campo di battaglia,
mentre il nostro mondo si trovava in guerra con il resto del mondo» (F. Avagliano, a cura di, Il
bombardamento di Montecassino … cit., p. 270).

86 L. Klinkhammer, Distruggere o salvare l’arte … cit., p. 7. La Danae era stata donata a Go#ring che
l’aveva collocata nella sua camera da letto, l’Apollo fu regalato a Hitler che lo tenne in casa.

87 Ivi, p. 10.
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Rodolfo Siviero88, dal 1946
responsabile dell’Ufficio inter!
ministeriale per il recupero delle
opere d’arte presso il ministero
degli Affari Esteri italiano, se
poterono far ritorno in Italia89. 

Nel marzo 1947 il principe
Stefano Colonna di Paliano si recò
presso l’abbazia di S. Paolo a Roma
a ritirare le tre casse del Tesoro di
San Gennaro. Quando esse furono
aperte a Napoli, vi fu trovato «tutto
in perfetto stato di conservazione,
come se mai fosse stato rimosso
dalla Sacrestia» della Cappella90.

L’opera di salvataggio svolta da
Julius Schlegel è stata ricordata, a
Vienna, con una lapide affissa su una parete della sua casa, con un’altra posta in una cripta

88 Rodolfo Siviero (1911!1983), agente del Servizio informativo che dopo l’8 settembre 1943 iniziò a
collaborare con le forze antifasciste occupandosi della raccolta di informazioni delle opere d’arte
trafugate dai nazisti, nel dopoguerra si dedicò non solo al recupero dei beni sottratti dai tedeschi nel
corso dell’occupazione ma anche di quelli che avevano raggiunto la Germania negli anni del fascismo
con esportazioni considerate «illegali».  

89 Non fu facile per Siviero convincere la Commissione Alleata ad autorizzare la restituzione delle opere
ritrovate (vari governi stranieri, sulla base del trattato di pace secondo cui l’Italia doveva restituire
quei beni che aveva sottratto ai Paesi occupati durante la prima fase della guerra, oppureli doveva
compensare, chiedevano l’assegnazione delle opere italiane che erano state rinvenute in Austria e
Germania e poi depositate a Monaco di Baviera). Alla fine, però, fu riconosciuta la validità delle
ragioni italiane. Dunque il primo agosto 1947, il governatore militare americano della Germania,
generale Lucius Clay, riconsegnò le opere trafugate a Montecassino. Quei beni, tornati in Italia,
vennero esposti in mostra a villa Farnesina a Roma l’11 novembre 1947, alla presenza del presidente
del Consiglio, Alcide De Gasperi, e del presidente della Repubblica, Enrico De Nicola. Oltre ai quadri
e alle sculture già ricordate, furono recuperate da Siviero altre importanti tele come il San Girolamo
di Colantonio, l’Annunciazione di Filippino Lippi, la Madonna del Velo di Sebastiano del Piombo, i
Ciechi di Peter Bruegel, la Sacra Conversazione di Palma il Vecchio, un Paesaggio di Claude Lorrain,
ecc. Siviero ricorda che i «dipinti ritrovati ad Alt Aussée avevano la superficie pittorica ricoperta di
muffa e presentavano altri danni come perdite di colore e incurvatura dei supporti lignei». Inoltre la
statua dell’Hermes, copia romana di un originale greco attribuito a Lisippo, era stata ritrovata senza
la testa, «rotta in settantadue pezzi, fortunatamente raccolti in fondo alla cassa». A villa Farnesina la
statua fu esposta senza testa, poi, dopo il restauro, fu ricollocata nel Museo archeologico di Napoli.
Anche le statue dei due cerbiatti, copie romane di originale ellenistico, furono ritrovate con le zampe
spezzate (www.museocasasiviero.it).

90 F. Avagliano (a cura di), Il bombardamento di Montecassino … cit., p. 200.

Roma, villa Farnesina: Alcide De Gasperi, Rodolfo Si!
viero, Enrico De Nicola e il gen. Lucius Clay di fronte alla
statua dell’Hermes di Lisippo (www.museocasasiviero.it). 
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dell’abbazia benedettina degli Scozzesi (Schottenstift) e con un monumento collocato nel
Parco di Wertheimstein (alla cui inaugurazione partecipò, in rappresentanza del monastero
di Montecassino d. Faustino Avagliano), mentre un busto del colonnello è stato sistemato
nei locali adiacenti al Cimitero militare germanico di Colle Marino a Caira.

Nessuna lapide, nessun monumento sono stati collocati per ricordare quanto fatto da
Becker. 

In omaggio ai due protagonisti del piano di salvataggio, in premessa dell’undicesimo
volume de I regesti dell’Archivio, curato da d. Tommaso Leccisotti e d. Faustino
Avagliano e pubblicato nel 1977 dal Ministero per i Beni culturali e ambientali, fu apposta
la seguente dedica: «In queste pagine rievocanti le memorie della martorizzata Cassino
sia consacrato il ricordo del tenente colonnello Julius Schlegel e del capitano medico
Massimiliano Giovanni Becker e dei loro collaboratori nel sottrarre all’immane rovina
tanta parte del patrimonio culturale cassinese, rendendo così possibile la redazione di
questi Regesti».

L’8 agosto 2008 nella chiesa di S. Martino a Montecassino, è stata celebrata una messa
di commemorazione per il cinquantenario della morte di Julius Schlegel, officiata da d.
Faustino Avagliano che nell’omelia tracciò una «breve biografia del Colonnello,
ricordandone le vicissitudini che portarono lo stesso insieme al Capitano Maximilian
Becker al salvataggio dell’archivio di Montecassino e ai vari tesori colà custoditi
nell’Ottobre del 1943»91. 

Dopo la guerra tutti e due i protagonisti scrissero dei memoriali sulla vicenda del
salvataggio. Julius Schlegel pubblicò il suo articolo, intitolato Il mio rischio a
Montecassino. Il salvamento degl’insostituibili tesori d’arte dell’abbazia di
Montecassino, nel settimanale austriaco «Die Österreichische Furche» (Vienna 3
novembre – 1 dicembre 1951, nn. 40!50). Quindi l’8 novembre 1951 il «Times» pubblicò
uno scritto di Schlegel che l’anno successivo, invitato da mons. Hudal a tenere due
conferenze in merito alla «verità su Montecassino e sui soldati tedeschi»,  tornò a Roma
e fu di nuovo ospitato a Sant’Anselmo «per un pranzo d’onore»92. Becker scrisse una
sorta di memorandum che inviò il 18 febbraio (o novembre) 1964 a fra Giovanni Giuseppe
Carcaterra, il frate francescano con cui vent’anni prima aveva discusso sulla questione
del salvataggio. Tutti e due i memoriali sono stati ripubblicati nel volume curato da d.
Faustino Avagliano, Il bombardamento di Montecassino, edito nel 1997 dalle
Pubblicazioni Cassinesi, rispettivamente alle pp. 203!234 e 235!278. Schlegel nel suo
memoriale non cita nemmeno una volta Becker, né in merito al casuale incontro
nell’anticamera dello studio dell’abate Diamare né circa la seconda visita a Montecassino
fatta assieme (tutte e due le circostanze attestate nei Diari Grossetti!Matronola e

91 Commemorato il Colonnello Julius Schlegel a 50 anni dalla sua morte, in «Studi Cassinati», a. VIII,
n. 3 luglio!settembre 2008, p. 232.

92 R. Böhmler, Montecassino … cit., pp. 294!295. Della questione si occupò, in quei frangenti, anche la
stampa austriaca con un articolo pubblicato su «Vorarlberger Nachrichten», 6 maggio 1953, n. 102.
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Leccisotti), né lo ricorda tra coloro che ricevettero la pergamena di ringraziamento donata
dai monaci cassinesi, né lo nomina tra i conviviali che parteciparono al pranzo dell’8
dicembre offerto dai benedettini a Roma dopo la cerimonia di consegna dei beni a Castel
Sant’Angelo. Parimenti nella relazione stesa da Schlegel manca qualsiasi riferimento alla
vicenda della sottrazione dei quadri a Spoleto e dell’invio in Germania. In essa egli appare
assumere su di sé la totale paternità dell’ideazione e realizzazione del piano di salvataggio
potendo contare sul benestare, oltretutto ottenuto a operazione già ampiamente in corso,
del suo superiore gerarchico, il gen. Conrath. Al contrario Becker menziona nel suo
memorandum varie volte la figura e l’opera di Schlegel. Lo ricorda di «natura gioviale»
anche se, a suo giudizio, tendeva a sfiorare il «confine della spacconeria» quando
raccontava di essere stato uno «spericolato aviatore» o di aver fatto parte dell’artiglieria
a cavallo nella prima guerra mondiale. Tuttavia spende parole di apprezzamento e
ammirazione per il tenente colonnello austriaco per le capacità dimostrate e l’impegno
profuso (l’«uomo giusto al posto giusto», capace di trovare la soluzione a tutti i problemi,
così lo ricorda), al pari delle altre persone, militari, civili e religiose, che si impegnarono
per la riuscita del piano di salvataggio.

* * *

Carissimo Don Agostino93,
ho visto in TV la trasmissione su Montecassino ed ho seguito anche sulla stampa tutte

le vicende del Cenobio. In particolare ho notato che – per il salvataggio dei volumi,
incunaboli, pergamene – in nessun luogo ho trovato una indicazione atta a chiarire il
percorso seguito dai Tedeschi da Montecassino a Roma. Io sono in grado di fornirla. In
quel periodo mi trovavo ad Avezzano ed in un giorno, che non so precisare, di
quell’autunno, ho ricevuto la visita di Don Mauro Inguanez. Era scortato da un ufficiale
tedesco e, nell’abbracciarmi, mi sussurrò nelle orecchie di non chiedergli il motivi della
visita. Dopo i primi convenevoli, l’Ufficiale tedesco ci pregò di esprimerci in francese,
per poter capire cosa ci dicessimo94. Don Mauro si fermò appena un quarto d’ora e,
quando lo riaccompagnai all’uscio della mia casa, vidi che in strada vi erano molti
camions tedeschi: capii allora che lo sgombero delle opere d’arte di Montecassino era

93 La lettera indirizzata al monaco cassinese don Agostino Saccomanno, fu scritta il 16 febbraio 1984,
due giorni dopo la messa in onda di un documentario nel quarantennale della distruzione del
monastero, da Alberto de Angelis!Curtis, ex collegiale di Montecassino dove aveva seguito tutto il
corso degli studi fino alla maturità classica conseguita nel 1939, trasferendosi poi a Roma per
iscriversi alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università «La Sapienza». Richiamato alle armi nel
1941, aveva partecipato alle operazioni di guerra nello scacchiere Mediterraneo in difesa degli
aeroporti con il 236° Reggimento fanteria, ma a causa della contrazione della malaria, dovette essere
ricoverato in un ospedale militare per poi essere inviato in licenza per convalescenza nella sua città
d’origine, Avezzano, dove si trovava nell’autunno del 1943.

94 Dal Memorandum di Maximilian Becker c’è da presupporre, con ragionevolezza, che l’ufficiale citato
sia proprio il medico tedesco.
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iniziato95. Da quanto ho sinteticamente esposto, si può con certezza affermare che il
percorso seguito fosse il seguente: Cassino – Arce (o Atina) – Sora – Avezzano – Roma,
itinerario certo più lungo della Casilina, ma, forse ritenuto più sicuro. Spero che questa
mia testimonianza – anche se marginale – giovi a dare una più completa visione del
salvataggio compiuto dall’indimenticabile Don Mauro.

Dall’intervista del documentario, andato in onda la sera del 14.2.1984, ho rilevato che
il P. Abate Don Bernardo D’Onorio avrebbe preferito puntare l’occhio più sul presente
che sul passato. Saggio proposito il suo! […] 

Montecassino ha avuto tanti uomini eccezionali che hanno saputo farlo risorgere dalle
macerie insanguinate, dall’Abate Desiderio all’Abate Ildefonso, il quale, nell’accingersi
ad un’opera che sembrava impossibile ed immane, aveva fatto suo il motto che già fu per
il campanile di S. Marco in Venezia (crollato il 14.7.1902): «Com’era, dov’era»! Ed è
singolare questo ideale gemellaggio con Venezia! Lì la chiesa di S. Giorgio Maggiore è
tutta benedettina, nello stile, nell’atmosfera" anche il coro ligneo somiglia in modo
impressionante a quello distrutto di Montecassino. Anche a Venezia si pose il problema
degli affreschi del Tiepolo, distrutti dalle cannonate austriache, nella Chiesa degli Scalzi,
così come ora si presenta per Montecassino per gli affreschi di Luca Giordano. Mi diceva
un Uomo valentissimo, di cui mi vanto d’essere umilissimo ed indegno discepolo, Don
Francesco Vignanelli, che ricopiare a Venezia gli affreschi del Tiepolo sarebbe stato «un
falso in arte» per cui il rifacimento fu affidato ad Ettore Tito. Il concetto, analogo, vige
per Montecassino che ha già trovato in Pietro Annigoni ed in Stefanelli gli Artisti insigni
che non saranno da meno di Luca Giordano. Peccato che Don Francesco non sia più con
noi! L’ho visto – fervente e alacre – quando ha restaurato le mani, il volto, le braccia delle
statue del Chiostro dei Benefattori. L’ho visto quando stava eseguendo la lunetta per il
San Martino e, per il cavallo del Santo, aveva come modello l’asino di un uomo addetto
al trasporto delle pietre. In quel momento ho rivisto Don Gaetano Fornari nell’atto di
spiegarci l’espressione di Antistene a Platone: «Vedo il cavallo, non la cavallinità». E
Don Francesco non vedeva l’asino, ma vedeva la cavallinità! […]

Caro Don Agostino, cinquant’anni fa non immaginavo certo quello che sarebbe
avvenuto, ma, ora che il sacrificio è compiuto, piuttosto che volgere l’occhio alla
penombra che abbiamo attraversato, volgiamolo verso il futuro, fidanti in un avvenire di
pace, di tranquillità. L’uomo distruggendo Montecassino, ha mostrato tutta la parte
deteriore del suo animo, la sua belluinità, la fiera che è nel suo inconscio. Diceva
Francisco Goya in uno dei suoi Sogni: «Il sonno della ragione genera mostri!». La
distruzione di Montecassino è stata una cosa mostruosa! […]

Cervaro 16 febbraio 1984

Alberto de Angelis!Curtis

95 La convinzione, formatasi in momenti caratterizzati da informazioni parziali, contraddittorie e distorte,
è da rettificare essendo il piano di salvataggio oramai nelle sue fasi finali. 
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Il mistero del soldato della foto
Quel febbraio del 1944 a Cervaro

di
Alberto Mangiante

Bud Wagner è uno di quelle migliaia di militari americani che dal 1943 al 1945 attra!
versarono l’Italia in combattimento contro le truppe naziste che occupavano il Paese e,
come tanti suoi commilitoni, teneva un diario sul quale annotava tutti gli avvenimenti
giornalieri. 

Nel 2000 tutto il diario è stato pubblicato in un volume di 536 pagine, dal titolo And
there shall be Wars. World War II Diares and Memoirs, ed è molto interessante in special
modo per gli avvenimenti che si sono succeduti nel nostro territorio tra l’inverno ‘43 e la
primavera del ‘44.

Scorrendo il libro, m’incuriosì la foto di un militare – tipo di foto ricordo, formato car!
tolina, che i militari erano solito fare durante la permanenza sotto le armi ! che l’autore
aveva inserito nel testo, nel capitolo dedicato alla sua permanenza nella zona di Cervaro. 

Veduta di Cervaro distrutta
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Narra l’autore: «Saturday, February

5, 1944. Up at 7:00, but breakfast was
at 6:00. Cleaned up. Went our Message
Center. They were shelled, some very
close, but no casualties that I know of.
Throwing in air bursts this p.m. Shaved,
finished reading The way of all Flesh.
Made a trip to the Division. Barney and
I went to the water point after water" got
caught in air raid. Took to an old build!
ing in Cervaro . It turned out to be an old
Post Office or courthouse – in ruins as
are all other places in Cervaro area .
Found few stamps and pictures of Ital!
ian soldiers strewn over the floor»1.

Chi era l’uomo della foto che il mi!
litare americano portò con sé? Potrebbe
essere un abitante del posto che nella
concitazione della fuga aveva smarrito
il tutto? Ne propongo l’immagine, che
gentilmente l’autore a suo tempo mi
spedì, con la speranza che qualche lettore di Cervaro possa dare un nome all’uomo della
foto, questo a settant’anni esatti dagli avvenimenti.
L’altra foto è una veduta di Cervaro ormai distrutta, sempre fornitami dall’autore che qui
ringrazio per la sua gentilezza.

1 Sabato 5 febbraio 1944. Mi sono alzato alle 7:00 anche se la colazione era alle 6:00. Ripulito. Siamo
andati al nostro Centro messaggi. Alcune granate sono state sganciate, alcune molto vicine, ma nes!
suna vittima, che io sappia. Rasato, finito di leggere “The way of all Flesh”.  Siamo andati alla Di!
visione. Barney ed io siamo andati al punto d’acqua" siamo stati colti da un raid aereo. Ci siamo
portati in un vecchio edificio a Cervaro. Si è rivelato essere un vecchio ufficio postale o il tribunale
! in rovina come lo sono tutti gli altri posti nella zona di Cervaro. Abbiamo trovato un paio di fran!
cobolli e le immagini di soldati italiani sparse sul pavimento.

Foto di un soldato italiano
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Il fronte di Cassino

Io c’ero
di

Antonio Valente*

Al di là di ciò che racconta la storia, nonché quanto scritto in numerosi romanzi e rac!
conti sull’argomento, io che ho vissuto in prima persona le vicende determinatesi nel
corso dei drammatici mesi in cui la guerra sostò nel cassinate e poi nel dopoguerra, ho
chiari i ricordi di quanto avvenuto lungo il cosiddetto «Fronte di Cassino» passante per
la Collina della Pietà, dove vivevo con la mia famiglia. 

Innanzitutto va precisato che un segmento della «Linea Gustav», il lungo sbarramento
difensivo approntato dai tedeschi che andava dal Tirreno all’Adriatico, era formato dal
«Fronte di Cassino». Quest’ultimo, lungo circa 15 km., divenne tale quando, con l’avan!
zare degli Alleati, i tedeschi si ritirarono al di là dei fiumi Gari e Rapido, avendo comun!
que la possibilità di colpire qualsiasi punto di quella vasta zona avvalendosi di un efficace
osservatorio posizionato su Montecassino. D’inverno il terreno sito ad ovest della Collina
della Pietà diventava acquitrinoso perché attraversato dal Gari e quindi mal si prestava a
un attacco frontale da parte degli Alleati, nonché risultava difficile da attraversarla tale
zona poiché, dirimpetto, v’erano ben organizzate le postazioni tedesche, favorite dalla li!
bera visuale che consentiva loro di colpire qualsiasi punto del Fronte. Tuttavia ad est vi
era il Monte Trocchio che costituiva di per sé una protezione.

Il punto fondamentale del Fronte restava pertanto la Collina della Pietà, dalla cui som!
mità si vedevano Cassino e l’Abbazia a nord e Mignano Montelungo a sud, dove sul finire

del 1943 erano arrivati gli Al!
leati. Essa fu il vero scenario di
tutte le battaglie combattute nel
territorio circostante. 

Avevo appena sette anni, ma
ricordo chiaramente quanto la
presenza dei tedeschi, durante
tutta la durata del periodo bel!
lico, fosse drammatica: ai piedi
della collina passava la linea
ferroviaria nord/sud e presso il
casello che la separava da
Monte Trocchio accadeva di
tutto: i “molestatori” razzia!

La valle del Rapido vista da monte Trocchio: al centro l’abi!
tato di S. Angelo raso al suolo, a sinistra la collina della Pietà.

* Si ringrazia la famiglia Valente e Lorenza Bucci per la disponibilità.
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vano tutto ciò che era commestibile, costringendoci a collaborare sotto minaccia, lascian!
doci affamati, maltrattando e abusando delle donne. A questo proposito ho un ricordo
molto doloroso di un episodio accaduto proprio ad una delle mie sorelle e mia cugina che
i tedeschi, in quel triste periodo, le costringevano a recarsi al fiume per lavare i loro in!
dumenti. Un giorno un ufficiale ordinò loro di lavargli la giubba. Le ragazze dimentica!
rono però di svuotare le tasche della stessa, nella quale l’ufficiale aveva riposto un anello
d’oro. Quando poi riconsegnarono il capo pulito l’ufficiale, non ritrovandovi all’interno
alcun anello, tedesco inveì contro di loro minacciandole con le armi con una ferocia tale
da spaventare tutta la comunità. Noi fratelli decidemmo, allora, di recarci al fiume a cer!
care l’anello tra la brecciolina circostante l’argine dove era stato lavato l’indumento, ed
ecco che avvenne quella sorta di miracolo: l’anello fu ritrovato e le ragazze risparmiate
dalla furia di quel soldato.

Oltre a subire questo crudele trattamento dai soldati tedeschi, dalla sommità della col!
lina assistevamo alla sparatoria tra tedeschi e Alleati: i proiettili scavalcavano il santuario
volando sopra le nostre teste. La notte, ascoltavamo impotenti i continui bombardamenti
su Cassino e poiché il rombo delle fortezze volanti era terrificante, spesso andavamo a
nasconderci nel bosco sottostante dove, per ottenere maggiore protezione, costruimmo
quattro o cinque cunicoli che penetravano sotto il santuario e in cui ci rifugiavamo di
giorno e di notte.

Dall’8 settembre 1943 (data dell’armistizio), vedevamo dal nostro colle transitare molti
convogli ferroviari colmi di mezzi militari, munizioni e soldati.

Il santuario della Pietà costituiva un ostacolo per i tedeschi i quali avevano l’osserva!
torio su Montecassino" decisero, quindi, di minarlo alle fondamenta e, per tale motivo, ci
fecero abbandonare le nostre case. Era il dicembre del 1943. Il santuario divenne un cu!
mulo di macerie e credo che ne approfittarono per far esplodere anche tutte le abitazioni
circostanti perché, al rientro dallo sfollamento (inizio estate 1945), tutto appariva distrutto.
Lo scopo di tanta devastazione, per i tedeschi, fu quello di avere libera la visuale fino a
Mignano Montelungo, ma l’esplosione si rivelò per loro anche uno svantaggio poiché
avevano inconsapevolmente favorito gli Alleati per lo stesso motivo.

Proprio in uno di quei giorni un proiettile sparato dagli Alleati, che non avevano cal!
colato bene l’ogiva (errore che ne accorciava il tiro), venne a cadere proprio vicino alla
nostra abitazione e una delle schegge colpì al ginocchio una delle zie, rimasta claudicante
per tutta la vita a causa della mancanza di cure adeguate.

L’esodo

Eravamo tantissimi. Lungo la strada che conduceva alle retrovie tedesche ci unimmo
a tanta altra gente sfollata come noi. Il viaggio avveniva quasi tutto a piedi, scortati da
militari armati: dopo otto o dieci ore di cammino ci fermammo alla nostra prima tappa,
all’incrocio di Pignataro Interamna/Pontecorvo, dove ci divisero in gruppi e la nostra fa!
miglia insieme a quella di mio zio fu caricata su un camion militare con destinazione
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Pontecorvo. Trovammo rifugio in una bella casa colonica abbandonata all’imbocco del
paese nella quale vi era una cucina rifornita di salumi, formaggi e quant’altro: un mira!
colo, per noi che eravamo a digiuno da due giorni.

Essendo arrivati tardi (circa le otto di sera), le nostre madri prepararono la cena con il
cibo a disposizione e assegnarono ai loro mariti il compito di accendere il fuoco all’aperto
sotto un pergolato per cuocere la carne. Ricordo chiaramente che, attorno al fuoco, era!
vamo dieci adulti e sei tra ragazzi e bambini quando, improvvisamente, proprio sopra le
nostre teste, apparivano dei razzi illuminanti: erano gli Alleati che si erano accorti del
falò da noi acceso. Una pattuglia di soldati tedeschi ci circondò tenendo i fucili puntati
contro di noi" avevamo il terrore negli occhi e la morte nel cuore. Ci intimarono di spe!
gnere subito il fuoco e, solo per pietà verso tanti bambini affamati e spaventati, non con!
clusero la serata con un massacro. Ci fecero rientrare in casa e, al buio, consumammo
ciò che le nostre madri avevano cucinato. La mattina successiva, accadde il finimondo:
si sentivano i caccia bombardieri degli Alleati arrivare verso di noi con un rombo assor!
dante e terrificante e, contemporaneamente, la contraerea tedesca in un baleno si mise in
moto. Intanto, nostro padre ci fece allineare velocemente di spalle lungo il muro maestro
della stanza più grande di quella casa poiché, secondo lui, se a causa di qualche bomba
fosse crollato il solaio sopra di noi, quello sarebbe atterrato davanti ai nostri piedi e ci sa!
remmo salvati" e così fu. Sul retro della casa, infatti, dopo pochi minuti cadde una bomba
che provocò il crollo previsto da nostro padre e, al contempo, creò una buca grande e
profonda.

Il bombardamento fu lungo e spaventoso e quando cessò dinanzi a noi si presentò uno
spettacolo infernale: un grande fossato alle cui pendici giacevano corpi di militari dilaniati
e molti carri armati e altri mezzi distrutti.

Subito i tedeschi ci scortarono, a piedi, a San Giovanni Incarico e ricordo ancora che
durante il tragitto piansi per il freddo che sentivo ai piedi: era gennaio e camminavo sulla
brina senza scarpe. Venimmo sistemati in una piccola casa colonica che si trovava vicino
ad un loro accampamento dove vedevamo i soldati mangiare e bere in abbondanza mentre
a noi era riservata la fame. Per la seconda volta piansi, ma stavolta per la fame.

Un giorno, qualcuno si presentò alla nostra porta e, vista la presenza di tanti bambini
e ragazzi, ci fece dono di mezzo sacco di crusca (cibo per bestiame) con il quale dovemmo
sfamarci. Solo quando le nostre madri furono chiamate a lavare i vestiti dei militari, po!
temmo avere qualcosa di commestibile.

Spesso, noi bambini, frugavamo tra i rifiuti della “mensa” degli ufficiali alla ricerca di
un torsolo di mela, di una mezza arancia spremuta o di un tozzo di pane secco da intingere
nell’acqua. Altrettanto spesso accompagnavamo mio padre al lago vicino per pescare le
rane. Ricordo che, a piedi nudi e con le mani infreddolite, scovavo le povere bestiole na!
scoste sotto il fango in riva al lago, le catturavo, le consegnavo a mio padre e, insieme,
le portavamo a casa: quelle rane costituivano la cena per le due famiglie (eravamo in
quindici). Ma i guai per noi sfollati non finivano mai: dopo qualche tempo i tedeschi ci
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trasferirono ad Arpino dove, noi bambini e ragazzi, sfuggendo al controllo dei familiari
e soldati, diventavamo testimoni oculari di indicibili atrocità" assistevamo da vicino al!
l’addestramento dei soldati di truppa durante il pomeriggio che precedeva l’invio degli
stessi al Fronte di Cassino. L’addestramento consisteva, per ogni soldato, nello scavare
una fossa a mezzo busto in cui poi si appiattiva mentre un carro armato vi passava alla
massima velocità. Se, disgraziatamente, cedeva uno degli argini della buca, il soldato ve!
niva schiacciato e ciò accadeva ogni volta che lo scavo non veniva completato entro il
tempo stabilito dal comandante.

Nella giornata di ritorno dal fronte (normalmente il giorno successivo a quello del!
l’addestramento), vedevamo arrivare grossi camion, dotati di ribaltatori, carichi dei corpi
dei soldati dilaniati sul fronte e poi gettati nelle fosse comuni che erano già state preparate
il giorno precedente. Assistevamo, quindi, al riempimento di quelle fosse che veniva ef!
fettuato con le stesse pale meccaniche adoperate per scavarle. Ma non tutti i tedeschi in!
contrati durante la guerra erano crudeli e spietati, vi erano anche dei padri di famiglia tra
loro che, alla vista di tanta atrocità, piangevano e si disperavano pensando alla sorte cui
potevano essere incorsi i loro familiari in patria. 

Ebbene uno di questi uomini lavorava come cuoco per quei poveri soldati destinati al
fronte: allo scattare del coprifuoco, come d’abitudine, tutti noi venivamo ospitati nella
cucina da campo (un camion attrezzato che si spostava insieme alla truppa) di quel cuoco,
nella certezza di trovare qualcosa da mangiare. Inoltre quel cuoco salvò la vita a mio fra!
tello Graziano già catturato e affiancato ai soldati che scavavano le fosse comuni. Gra!
ziano, però, eluse la sorveglianza della polizia militare andando a nascondersi in un posto
dove nessun tedesco avrebbe mai pensato di cercarlo. Infatti una pattuglia lo cercò invano
per una giornata intera e ovunque senza mai trovarlo: era stato proprio quel soldato!cuoco
a nasconderlo dentro un pentolone da cucina ricoperto da tante altre pentole non ancora
lavate. Terminato il coprifuoco, via la pattuglia, il cuoco fece uscire mio fratello dal pen!
tolone e ce lo restituì sano e salvo. Quell’uomo era stato un dono di Dio, per noi. Poi,
una mattina di maggio, ci svegliammo di soprassalto, a causa del rumore esterno, e ci
trovammo di fronte uno scenario completamente nuovo, soldati con divise diverse da
quelle, ben note, dei tedeschi: erano gli Alleati. Questi, dopo pochi giorni, ci portarono
nelle loro retrovie in Calabria poiché non poterono collocarci nella zona di Cassino né
sulla nostra collina della Pietà, in quanto erano zone infestate di armi, mezzi militari e
mine disseminate in tutte le campagne circostanti. Il viaggio in Calabria, durò circa quin!
dici giorni e solo dopo diciotto mesi ci portarono nelle nostre zone di provenienza.

Il ritorno

Lo spettacolo che ci si presentava al rientro era a dir poco spettrale: erano state bruciate
anche le pietre. Questo stato di cose imponeva a tutti di ricercare qualche possibilità di
sopravvivenza, tenuto anche conto che tra noi c’erano dei bambini molto piccoli come
mia sorella Cesarina e mio fratello Bruno. Quest’ultimo, in particolare, si ammalò gra!
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vemente e fu salvato grazie alla penicillina americana che Graziano andò a reperire al
mercato nero di Napoli. Insomma, il soldato!cuoco salvò Graziano e questi salvò Bruno. 

Un’occasione di lavoro ci si presentò quando qualcuno ci informò che presso la sta!
zione ferroviaria di Cassino si vendeva di tutto. Noi (io, i miei fratelli, Graziano e Pietro
e miei cugini Arnaldo, Amasio e Domenico) trascorrevamo lì intere giornate vendendo

acqua, sigarette e quant’altro ai
viaggiatori. Il ricavato quoti!
diano dovevamo consegnarlo a
nostra madre, la quale doveva
occuparsi anche di nostro fra!
tello maggiore, Michelangelo,
rientrato dopo tre anni dalla pri!
gionia in Germania.

Piccola parentesi: Michelan!
gelo era un vero fenomeno negli
studi. Prima dello scoppio della
guerra si era diplomato al Liceo
classico conseguendo la media

del dieci e poi si iscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza. Appena rientrato dalla prigionia
si iscrisse nuovamente alla stessa Facoltà a Roma e lì, al primo appello, superò ben di!
ciassette esami con voti eccezionali. Nella capitale alloggiava presso una zia, ma al vitto
dovevamo provvedere noi. Alla fine, Michelangelo diventò un magistrato.

Ritornando all’ambiente della stazione di Cassino e del nostro piccolo commercio va
registrato che si viveva in quei frangenti in uno stato di violenza morale e materiale. La
cattiveria umana superava ogni limite e proprio lì assistevamo a numerosi fatti raccapric!
cianti: un uomo (che mancava assolutamente di umanità ed empatia, eccedendo invece
in cattiveria e sadismo) durante la sosta di un treno diretto a nord, ebbe un diverbio con
un soldato, poco più che un ragazzo, sceso dal convoglio per necessità fisiologiche. Nes!
suno di noi capì la causa dell’alterco, sta di fatto che quell’uomo crudele strattonò il ra!
gazzo facendolo cadere tre volte ai suoi piedi e mentre il povero malcapitato stramazzava
al suolo con le mani e con un’arma lo picchiò ripetutamente lasciandolo a terra svenuto.
Il treno, nel frattempo, ripartì senza quel ragazzo a bordo. Non sapemmo mai nulla della
sua sorte, ma molti anni dopo venimmo però a sapere quella dell’uomo che lo picchiò:
una fine indegna, che non si augura neanche al peggior nemico.

I luoghi della guerra

Sappiamo bene che i tedeschi si erano ritirati a nord del Gari e del Rapido, dalle Limate
fino a Caira.

Ricordo che fino all’8 settembre 1943, il terreno di mio padre, in località Cesarino (di
fronte al Monte Trocchio), era occupato da numerosi carri armati tedeschi. Ai primi di

I fratelli Valente.
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gennaio 1944 i tedeschi si ritirarono al di là del Gari e del Rapido, lato nord. Da lì iniziò
la tragedia del Fronte di Cassino: la nostra collina era ormai fronte scoperto mentre gli
Alleati, per avvicinarsi ai due fiumi e creare la prima testa di ponte, persero migliaia di
soldati sul terreno minato posto al di qua dei due fiumi (sinistra), in particolare nella zona
di Fontanarosa. Come abbiano fatto gli Alleati a sminare quelle zone e crearsi un passag!
gio così da raggiungere i due fiumi e oltrepassarli, l’ho saputo direttamente da uno dei
due pastori che furono associati a quell’operazione, Luigi Bianchi e Pasquale Zenga (en!
trambi di Colletornese!Cervaro), i quali resero un grande servizio agli Alleati. Infatti ai
due pastori, che avevano assistito, in precedenza, alla posa delle mine anti!uomo da parte
dei tedeschi, furono affidate migliaia di pecore (australiane e neozelandesi) da condurre
a più riprese sotto la collina della Pietà. Le povere bestie venivano sollecitate ad avanzare
verso il fiume, mentre i due uomini si nascondevano nei fossati circostanti. Attraversando
i campi le pecore saltarono quasi tutte in aria. Se ne salvarono soltanto quarantacinque,
che i due pastori ricevettero come ricompensa per il servizio dato. Questo numero fu con!
fermato molti anni dopo dalla sorella di Antonio Bianchi, mentre il pastore Zenga mi con!
fidò che le pecore sopravvissute furono, in realtà, oltre mille e che le rivendettero a tutti
i pastori dei paesi vicini. Gli Alleati avevano finalmente il campo sminato. Era l’11 mag!
gio 1944. L’attraversamento vero e proprio avvenne il 18 maggio 1944 ad opera dei gurka,
soldati che facevano parte del Commonwealth (8^ armata inglese). Questo avvenimento
fu ripreso anche dal giornale «Italia Libera» che uscì a Caserta e Napoli nel 1944. In nes!
sun libro di storia, tuttavia, si parla di questo episodio.

Nell’immediato dopoguerra: i nuovi giochi

La nostra zona era piena di munizioni inesplose ammucchiate lungo le strade. Moltis!
simi dalla Campania venivano in prossimità del santuario a rifornirsi in questo “mercato
nero”. Ricordo che mio fratello Pietro riuscì ad ottenere, oltre a un moschetto T8, una
mitragliatrice tedesca nuova che sparava trentotto colpi di seguito. Purtroppo la utilizzava
in malo modo, ad esempio appoggiava sulla mia spalla destra la canna dell’arma indiriz!
zando le sventagliate nel tunnel attiguo alla nostra abitazione. Naturalmente poco tempo
dopo quelle armi ci furono tolte.

Io avevo circa nove anni, facevo parte di un gruppetto di ragazzi più grandicelli di me
e ubbidivo ai loro comandi. Ci recavamo ogni mattina alla stazione di Cassino per occu!
parci, come già ricordato, del nostro piccolo mercato nero e, nel tempo che intercorreva
tra il passaggio di un treno e un altro, eravamo soliti mettere in atto giochi, taluni molto
pericolosi, inventati al momento. Fra tutti, ricordo il gioco del “catozzo”. Questi non era
altro che la catasta di legna allestita dai carbonai e poi bruciata a fuoco lento per ricavarne
la carbonella. Il nostro gioco però consisteva nell’ammucchiare munizioni inesplose (che
nel ’45 abbondavano) nel diroccato deposito motrici della stazione, formarne un “ca!
tozzo”, disinnescare l’ordigno centrale, dare fuoco e poi scappare per ripararci e goderci,
a distanza, l’effetto “big!bang”. All’inizio quelle esplosioni, interminabili, mi spaventa!



CDSC ! STUDI CASSINATI ! 4/2013

299
vano non poco, ma poi il gioco cominciò a piacerci. Invece il gioco dell’acqua alta e dei
bazooka mi facevano sentire forte: dopo aver fatto incetta di bombe a mano inesplose,
disinnescavamo gli ordigni e li scagliavamo nel pozzo sito ai piedi del colle della Pietà
col semplice intento di veder schizzare in alto l’acqua del pozzo (vinceva la gara chi la
faceva schizzare più in alto). Inoltre vicino al pozzo vi era una grossa buca, formatasi in
seguito all’esplosione di una potente ed enorme bomba aerea, e che, riempitasi piena
d’acqua piovana, noi ragazzi usavamo come piscina. Il gioco dei bazooka, invece, fun!
zionava così: con i compagni, puntavamo quelle armi verso Monte Trocchio, sicuri di
colpire il bersaglio. I colpi, al massimo, raggiungevano soltanto qualche casa diroccata a
pochi metri di distanza, ma noi eravamo felici lo stesso: erano giochi pericolosi, ma erano
i nostri giochi. Ma il premio per tanta inventiva, alla fine, erano solo calci nel sedere da
parte dei miei fratelli più grandi e meritati schiaffoni anche dai genitori.

Epilogo

Non sarà stata per caso la Vergine del nostro santuario, a proteggerci durante tutto il
periodo di questa immane tragedia bellica? Sta di fatto che tutta la comunità della Pietà
si è salvata ed è tornata a casa, in primis mio fratello Michelangelo, dopo tre anni trascorsi
nei lager tedeschi in Polonia.

Il Centro Documentazione e
Studi Cassinati!Onlus e la Reda!
zione di «Studi Cassinati» si strin!
gono alla famiglia Valente per la
scomparsa del caro socio Pietro.
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Il «Museo vivo della memoria» 
di Colle San Magno

di
Grazia Iannelli

Il 5 ottobre 2013 è stato inaugurato a Colle San Magno il «Museo vivo della memoria»
che si propone di portare alla luce le sofferenze, i lutti, i sacrifici patiti dalla popolazione
locale durante la seconda guerra mondiale e nell’immediato dopoguerra. Infatti il paese,
proprio in ragione della sua posizione
strategica essendo ubicato alle pendici del
monte Cairo, costituì, per nove lunghi
mesi tra il 1943 e il 1944, una delle prin!
cipali retrovie tedesche del fronte lungo
la «linea Gustav» e la linea scelta dai cu!
ratori del Museo è stata quella di mettere
al centro della ricostruzione storica la po!
polazione civile attraverso il racconto di!
retto dei testimoni che hanno vissuto quei
drammatici avvenimenti. In tal modo i ri!
cordi dei singoli escono dal chiuso della
memoria familiare nel quale sono stati confinati fino
ad ora per essere invece riconnessi a livello comunita!
rio e diventare «memoria condivisa» intesa come ba!
gaglio di esperienze e significati.

La realizzazione della struttura museale è stata resa
possibile grazie alla concessione di un finanziamento
europeo. Con l’inaugurazione del Museo arriva infatti
a compimento un percorso iniziato nel 2011 con la par!
tecipazione del Comune di Colle San Magno a un
bando indetto dal GAL – Versante laziale del Parco Na!
zionale d’Abruzzo – per la selezione e il finanziamento
di “Attività turistiche” promosse da enti pubblici e
volte alla valorizzazione e alla promozione del territo!
rio che il 9 dicembre 2011 deliberò la concessione al
Comune montano un finanziamento di % 84.787,20 pari
al 100% della somma richiesta.

La cerimonia di inaugurazione è iniziata con il taglio del nastro da parte del sindaco
Antonio Di Nota alla presenza di numerose autorità: l’ambasciatore neozelandese in Italia
Trevor Donald Matheson, gli europarlamentari Francesco De Angelis e David Sassoli, il
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sottosegretario ai rapporti col Par!
lamento, Sesa Amici, la senatrice
Maria Spilabotte, l’assessore alla
cultura della regione Lazio Lidia
Ravera, i consiglieri regionali
Mauro Buschini, Mario Abbruz!
zese e Marino Fardelli, il presi!
dente del GAL – Versante laziale
del PNA Loreto Policella, il presi!
dente del Comitato scientifico del
Museo Silvana Casmirri, il presi!
dente del Museo storico della libe!
razione di Roma Antonio Parisella
e il presidente del Comitato del
70° anniversario delle Battaglie di
Cassino Danilo Salvucci.

La cerimonia è poi proseguita nella cornice della chiesa parrocchiale in cui si sono
susseguiti una serie di interventi moderati da Elena Pittiglio. Il sindaco Di Nota ha
espresso la sua soddisfazione per il risultato raggiunto, definendo quella in corso una
giornata «storica e memorabile» per la sua comunità con l’apertura di un Museo che vuole
essere anche un omaggio allo spirito della «collaccianità» nonché uno stimolo al «risve!
glio delle coscienze» in questo particolare frangente storico. Un Museo «bellissimo e
commovente» è stato definito dall’assessore Lidia Ravera che ha voluto esprimere il suo
personale apprezzamento per il carattere «narrativo» della nuova realtà museale, per il
suo essere non un semplice contenitore di eventi, date, fatti, ma raccoglitore di storie di
vita, nomi, volti e sguardi e, in tal senso, “vivo”. La Direttrice scientifica del Museo, Ce!
cilia Mastrantonio, ha spiegato il taglio che si è inteso dare al Museo, che offre cioè una
lettura degli eventi sulla base del racconto fatto da testimoni ancora in vita. Al riguardo
la prof.ssa Silvana Casmirri ha avanzato alcune considerazioni di carattere metodologico
sull’uso delle fonti orali, sottolineando il «valore aggiunto» dato alla ricerca storica da
questo tipo di fonte (che è in grado di riferirci come i fatti sono stati vissuti dai testimoni,
restituendoci la componente emotiva insita nel racconto) ma anche i rischi insiti in un
suo utilizzo privo di riscontri con le fonti istituzionali.

Il Museo, ubicato al primo piano di un edificio collocato nel cuore del borgo medievale,
è composto di cinque sale allestite con pannelli esplicativi, fotografie, oggetti di vita quo!
tidiana e reperti militari. All’interno del Museo non c’è luce naturale, per favorire la frui!
zione dei contenuti multimediali, ma anche per invitare i visitatori alla partecipazione e
all’immedesimazione nella storia. Ogni sala presenta un “tema” principale, richiamato
dai pannelli e dagli oggetti in essa contenuti. La prima sala presenta una panoramica delle
tappe e degli eventi principali della seconda guerra mondiale e una breve rassegna delle

Inaugurazione. Dalla sinistra: l'ambasciatore neozelan!
dese Trevor Donald Matheson, l'assessore alla cultura
della Regione Lazio, Lidia Ravera, il sindaco di Colle San
Magno, Antonio Di Nota.
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vicende storiche che hanno riguardato il paese di Colle
San Magno dalle origini. Segue quindi la «Sala dell’as!
senza» nella quale viene richiamata, anche attraverso
l’esposizione di oggetti di vita quotidiana, l’attenzione
del visitatore sul forte impatto che la guerra ebbe, in ter!
mini di privazioni, disagi, paure, sulla popolazione ci!
vile, costretta a trascorrere lunghi mesi in rifugi di
fortuna (come le “pagliare”, o come le grotte dissemi!
nate sulle montagne circostanti il paese) o condotta dai
tedeschi in campi di raccolta. Uno spazio più ristretto,
quasi a esortare il visitatore al raccoglimento, occupa
invece la «Sala della memoria», nella quale sono ripor!
tati i nominativi – accertati – delle vittime civili e mili!
tari di Colle San Magno, compresi coloro che morirono
nel dopoguerra a causa dei numerosi residuati bellici
presenti sul territorio. Nella quarta sala
vengono ripercorse le tappe principali
delle quattro (o tre secondo la ricostru!
zione degli storici militari tedeschi)
«Battaglie di Cassino», con particolare
riferimento agli eventi che coinvolsero
direttamente Colle San Magno. Qui
sono conservati gli oggetti di natura
militare (elmetti, proiettili, armi) che
sono stati donati o rinvenuti local!
mente. L’ultima è la «Sala delle testi!
monianze» nella quale è possibile
vedere e ascoltare vari filmati di inter!
viste. Il progetto del Museo ha inteso, appunto, valorizzare in primo luogo le fonti orali,
pur senza escludere altre tipologie di fonti. Del resto – ha precisato Cecilia Mastrantonio,
Direttrice scientifica del Museo – l’intenzione dei curatori era quella di non dare vita a
un generico museo di storia locale né a uno di storia militare che ripercorresse le pur im!
portanti vicende belliche intorno alla linea Gustav, ma di impostare la ricerca e l’allesti!
mento stesso sull’importanza che riveste la memoria orale ai fini della ricostruzione
storica ponendo in primo piano la popolazione civile che si trovò in quei mesi a subire le
conseguenze dell’occupazione tedesca (razzie, rastrellamenti di uomini, uccisioni di sin!
goli e veri e propri eccidi) e la violenza degli Alleati (manifestatasi sotto forma di bom!
bardamenti sistematici su tutto il territorio per culminare poi, al momento dell’agognata
liberazione, nello stupro di massa a opera delle truppe francesi). Tale approccio metodo!
logico – che vede nei civili i destinatari principali della violenza bellica e conferisce cre!

In alto: Sala ingresso# in basso: Sala guerra
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scente centralità alle loro esperienze di guerra e alla memoria che singoli e comunità con!
servano della drammatica “guerra in casa”, degli occupanti e degli Alleati – è condotto
avvalendosi ampiamente dell’utilizzo di fonti orali e adottando quindi un punto di vista

dal basso, interno agli avvenimenti narrati. 
Dunque il coinvolgimento della popolazione po!

polazione (già chiamata in causa per la donazione di
reperti civili e militari), si è rivelato fondamentale per
la fase di raccolta delle testimonianze con le giovani
collaboratrici della Pro!loco che si sono adoperate
nell’individuazione dei testimoni e nell’organizza!
zione degli incontri!intervista. Particolare attenzione
è stata riservata alla distribuzione geografica dei te!
stimoni cercando, cioè, di “coprire” tutte le contrade
del paese. Infatti le esperienze di guerra vissute risul!
tano essere profondamente differenziate a seconda
del punto geografico: abitare nella frazione Forma o
nella contrada opposta, Varciosa, dava luogo a situa!
zioni e a rischi diversi in ragione della maggiore o
minore vicinanza al fronte, della presenza più o meno
concentrata di truppe tedesche, della maggiore o mi!

nore esposizione ai bombardamenti, delle modalità di sfollamento utilizzate e delle de!
stinazioni riservate agli sfollati. Complessivamente son state realizzate una quarantina di
interviste sulla base di una griglia di domande elaborata in collaborazione con la cattedra
di Storia contemporanea dell’Università degli Studi di Cassino e del Lazio meridionale.
Tali domande hanno riguardato molteplici aspetti dell’esperienza bellica vissuta dagli
abitanti di Colle San Magno, incentrandosi sulla memoria dei bombardamenti, delle con!
seguenze dell’occupazione tedesca, del rapporto tra la popolazione locale e l’esercito oc!
cupante, dei lutti subìti, dei disagi legati alla fame, al freddo, alla perdita della casa e
degli averi, dello sfollamento, dell’immagine degli Alleati. 

Le interviste, trascritte integralmente da Cecilia Mastrantonio, accompagnate da una
scheda di corredo e digitalizzate, hanno assicurato al Museo una preziosa base documen!
taria da integrare con gli altri materiali e apparati documentari presenti nella struttura.
Tuttavia allo scopo di ricordare alle giovani generazioni che la fine del conflitto non si!
gnificò, nell’immediato, un miglioramento sensibile delle condizioni di vita, le testimo!
nianze raccolte non tralasciano il dopoguerra. L’eredità delle vicende belliche fece sentire
a lungo il suo peso e gli abitanti di Colle San Magno dovettero affrontare una lunga e pe!
nosa serie di difficoltà legata alle distruzioni subìte, alla fame, alla disoccupazione, alla
diffusione di malattie come malaria e tifo, allo scoppio di ordigni che, disseminati nel
territorio, resero difficoltosa, e spesso mortale, la ripresa delle attività agricole. Per supe!
rare questo stato di cose ci volle una forza di volontà e uno spirito di sacrificio e di adat!

Libero Di Adamo (Imi a Dachau)
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tamento non comuni, che meritano pertanto di essere richiamati all’attenzione dei giovani
come importante insegnamento morale. 

Alla fase di raccolta delle testimonianze è seguita quella della messa a confronto dei
contenuti delle stesse con altre tipologie di fonti. Per la necessità di non assolutizzare le
fonti orali i racconti raccolti sono stati incrociati con fonti di diversa natura (la bibliografia
sulla seconda guerra mondiale e sulle vicende belliche che hanno riguardato in particolare
il Cassinate" le fonti archivistiche tratte da archivi internazionali" le fonti archivistiche
locali, reperite soprattutto presso l’Archivio Storico Comunale" i testi di riferimento sul!
l’utilizzo, le peculiarità e le sfide poste dalle fonti orali" la memorialistica" le memorie
locali riguardanti il periodo bellico e il dopoguerra prodotte nei paesi dell’area circo!
stante). Alla fine l’accostamento delle testimonianze orali alle altre fonti ha consentito,
in molti casi, una ricostruzione più puntuale di alcuni aspetti e/o avvenimenti del periodo
di riferimento. Per esempio, è stato possibile stabilire in maniera sufficientemente precisa
molti aspetti relativi al lungo periodo dell’occupazione tedesca, come le modalità del!
l’occupazione, le sedi scelte come deposito di armi e munizioni, l’ubicazione dei posti di
pronto soccorso, l’esatta distribuzione delle numerose cucine sparse nel territorio. In qual!
che caso il confronto fra i racconti degli intervistati ha dimostrato la sopravvivenza di ri!
cordi contrastanti con il racconto dominante all’interno della comunità oppure sono
emerse storie nascoste e, per certi aspetti, impreviste (ad esempio la presenza di soldati
originari di Colle San Magno nella categoria degli IMI, Internati Militari Italiani), così
come è stato possibile ricostruire gli elenchi dei morti civili e militari del paese. 

Nelle intenzioni dei curatori, il «Museo vivo della memoria» non deve “limitarsi” a
conservare intatta la memoria del recente passato contestualizzandola all’interno di un
quadro più generale ma deve aspirare a diventare una realtà dinamica, che svolga un ruolo
attivo nell’ambito della promozione di iniziative culturali quali potrebbero essere mostre,
proiezioni di filmati o documentari, studi, ricerche e pubblicazioni sul territorio e sul!
l’esperienza storica della comunità. In tal senso una particolare attenzione verrà posta al!
l’organizzazione di visite guidate ai luoghi della memoria ma l’obiettivo generale deve
tendere alla riscoperta del patrimonio naturalistico di Colle San Magno che può e deve
essere valorizzato e promosso sotto il profilo turistico. L’individuazione di percorsi di
ecostoria che oltre a toccare i luoghi interessati dal passaggio della guerra offrano l’oc!
casione per la valorizzazione di luoghi importanti sul piano del recupero e/o della tra!
smissione dell’identità collettiva (la “miniera”, la vecchia cava d’asfalto che ha
rappresentato, nella prima metà del secolo, una risorsa economica considerevole per una
popolazione dedita quasi esclusivamente all’agricoltura di montagna, alla pastorizia, alla
raccolta della legna e del carbone, per trasformarsi nei mesi di guerra in rifugio per decine
di persone) ha l’obiettivo di contribuire all’attivazione in loco di attività economiche non
delocalizzabili – legate al turismo, alla promozione della cultura locale, delle attività e
delle tradizioni (anche enogastronomiche) – per contribuire alla crescita economico!cul!
turale del territorio. 
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14 dicembre 2013
Professori e Preside della Scuola Media

«G. Conte» si raccontano...
di

Lina Lepri

Ritrovarsi a distanza di anni con un folto grup po di colleghi con i quali si è affabilmente
condivi so per un periodo più o meno lungo della nostra esi stenza l’impegno lavorativo
dell’insegnamento, è motivo di gioia specie se l’entusiastica partecipazio ne dei presenti,
malgrado la loro non più giovane età, ha letteralmente contagiato anche chi, per caso, di
tale compagnia non faceva parte.

Questo è quanto hanno avuto modo di speri mentare, molto di recente, i docenti della
scuola media intitolata al nome di un eroe del cassinate, «Giovanni Conte», morto nella

guerra di Spagna, docenti che operando all’in!
terno di tale istituzione hanno per più anni in!
dicato e fatto conoscere, per quanto di
competenza, ai giovanetti loro affidati, «le vie
del sapere e del vivere onesto».

Allegramente convenuti in Villa Santa Lu!
cia presso il grazioso e confortevole ristorante
«La Cocincina», i partecipanti hanno con af!
fettuoso tra sporto risposto all’appello con il
quale il fautore del l’iniziativa, preside Gio!
vanni Petrucci, ha dato l’av vio ai “lavori” fa!
cendo l’appello dei suoi professori attingendo,
ma non ce ne sarebbe stato bisogno per ché li
aveva tutti nella memoria, da un foglio scrit to
a macchina all’inizio di chissà quale anno sco!
la stico, dallo stesso orgogliosamente mostrato
e gelo samente custodito.

Ovviamente un velo di tristezza ha pervaso l’animo di tutti alla “chiamata” di quei col!
leghi che impossibilitati a rendere la giustificazione della loro assenza, hanno indotto i
presenti ad una collettiva, appassionata e sentita riflessione della loro opera e dei loro
meriti.

In questo filone di tenere rimembranze ancora e come sempre si è ottimamente inserito
il preside Petrucci che ci ha fatto dono di alcuni suoi scritti inneggianti uno alla figura
del filosofo e patriota Angelo Santilli da Sant’Elia Fiume Rapido e l’altro agli affre schi
di Santa Maria Maggiore divenuti patrimonio culturale cassinese di tutto rispetto nel
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mondo del l’arte e della cultura, non solo nazionale ma euro pea.
Ha quindi ancora ribadito la fondamentale importanza della nostra professione con!

clusivamen te affermando che ciascuno di noi sarà tanto più considerato quanto più avrà
saputo infondere nell’animo e nella mente dei ragazzi affidati alle sue cure, il ricordo
della propria azione.

L’esecuzione di una coinvolgente melodia com posta dal prof. Nitiffì dedicata alla isti!
tuzione scola stica nella quale abbiamo tutti operato, ha allietato le pause del pranzo.

Tutto si è svolto nella piena armonia dovuta all’incontro tra persone con le quali nel
passato si sono condivise idee, progetti, esperienze, successi.

Grazie Preside per questa ulteriore lezione di vita.
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Incontro CDSC!Consiglio Comunale 
di Castrocielo

Sabato 12 ottobre 2013, alle ore 16.00, in calce al Consiglio Comunale di Castrocielo,
si è svolto un incontro tra quell’Amministrazione comunale e il Centro Documentazione

e Studi Cassinati!Onlus, concernente la questione
delle variazioni della denominazione dei Comuni
che si venne a porre immediatamente dopo l’Unità
d’Italia (tra il 1862 e il 1864 e dunque centocin!
quanta anni or sono) e che vide coinvolti anche
ventotto Comuni dislocati nella parte settentrionale
della storica provincia di Terra di Lavoro (di cui 25
ricompresi nell’odierno Lazio meridionale). Tra
essi anche il Comune di Castrocielo che fino al 27
dicembre 1862 si chiamava Palazzolo e da quella
data mutò il proprio nome in Palazzolo di Castro!
cielo, finché il 18 maggio 1882 assunse l’odierna
denominazione di Castrocielo. 

Voluta fortemente dal prof. Filippo Materiale,
sindaco di Castrocielo, la sobria, suggestiva e si!
gnificativa cerimonia ha visto la lettura, da parte
dello stesso primo cittadino, della delibera di Con!

siglio comunale del 27 dicembre 1862, con l’elenco degli amministratori locali che par!
teciparono a quella seduta di un secolo e mezzo or sono e delle motivazioni che indussero
al cambiamento del nome. Quindi è seguito l’intervento del presidente del CDSC!Onlus,
Gaetano de Angelis!Curtis, che, dopo aver portato il saluto del CDSC!Onlus ed espresso
il suo compiacimento per
la sensibilità per le que!
stioni storiche dimostrata
dall’Amministrazione
Comunale di Castrocielo,
ha trattato della questione
delle variazioni delle de!
nominazioni avvenute
negli anni immediata!
mente successivi al!
l’Unità d’Italia, con
particolare riferimento ai
ventotto Comuni ubicati
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nell’alta di Terra di Lavoro
che approfittarono di quel!
l’occasione per modificare il
loro nome (aggiungendovi
un suffisso identificativo o
cambiandolo totalmente).

Il sindaco, prof. Mate!
riale, a nome della sua Am!
ministrazione e suo
personale, ha voluto espri!
mere, con sentite parole di
encomio e apprezzamento, i
più vivi ringraziamenti e
complimenti al CDSC!Onlus
per la meritoria opera di studio, recupero e divulgazione delle questioni storico!culturali
inerenti il territorio svolta ormai da più di un decennio dal CDSC!Onlus.

Al Comune di Castrocielo è stata consegnata una copia del volume Le variazioni della
denominazione dei Comuni dell’alta Terra di Lavoro, edita dal CDSC!Onlus nel luglio
2013, nonché la copia della delibera di Consiglio Comunale del 27 dicembre 1862 di ap!
provazione della variazione e lo stralcio, anch’esso in copia, del Regio decreto di auto!
rizzazione del 26 marzo 1863 n. 1218 (tutti i Comuni interessati dalla variazione della
propria denominazione possono fare richiesta al CDSC!Onlus per analoghi incontri).
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Assemblea soci CDSC!Onlus

Il 19 novembre 2013 nella sala San Benedetto ubicata nella filiale di Cassino della Banca
Popolare del Cassinate, gentilmente concessa come di consueto al sodalizio dall’istituto
di credito, si è tenuta all’assemblea dei soci del CDSC!Onlus in cui si è provveduto al!
l’approvazione del bilancio preventivo 2014, oltre a comunicazioni sullo stato dell’or!
ganizzazione delle celebrazioni per il settantesimo anniversario della distruzione. 

Come da tradizione i lavori assembleari sono stati conclusi dalla presentazione del
volume:
LUCIO MEGLIO, ROMINA REA, Il culto della Madonna e dei Santi nella città di Sora.
Chiese, cappelle, oratori privati, ed edicole votive, Sora 2012, pagg. 392, illustr. col. e
b./n., f.to cm." s. pr.

Gli autori sono ambedue soci del CDSC!Onlus. Lucio Meglio, docente a contratto di So!
ciologia presso le Facoltà di Giurisprudenza e di Lettere presso il Polo didattico di Sora
dell’Università di Cassino, autore di varie pubblicazioni scientifiche sotto forma di mo!
nografie, curatele, saggi e contributi si interessa di ricerche scientifiche di stampo socio!
logico e di studi su culti devozionali. Romina Rea che si occupa della biblioteca e
dell’archivio diocesano della Curia vescovile di Sora!Aquino!Pontecorvo, ha curato i
cataloghi di varie mostre di carattere liturgico e ha pubblicato varie articoli e saggi rela!
tivamente al patrimonio artistico locale.

Il volume, ponderoso e ottimamente documentato, si fregia della Presentazione di
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mons. Vincenzo Tavernese, della Prefazione di mons.
Domato Piacentini e della Postfazione di Eugenio Ma!
ria Beranger. Risulta, inoltre, corredato e impreziosito
da una notevole serie di fotografie d’epoca relative a
statue, luoghi, processioni, santini devozionali, ecc. Si
divide in due parti di cui la prima, curata da Lucio Me!
glio, si presenta come un approfondito studio e una si!
stematica catalogazione dei luoghi di culto presenti
nella città di Sora e nel suo territorio. In sostanza rap!
presenta un’attenta rassegna, impreziosita da notizie
storiche, delle chiese sorane esistenti a oggi (la catte!
drale di Santa Maria Assunta, le collegiate e parroc!
chiali di Santa Restituta, di San Bartolomeo apostolo,
le abbaziali di San Silvestro Papa e San Domenico
Abate, più quelle ubicate nel territorio nord!est della
città, Maria SS. di Valleradice e San Giuseppe Arti!
giano, sud!ovest, Santa Maria Porta Coeli e nelle contrade di “Trecce” e “Carnello”, più
una quarantina di cappelle) con una sorta di inventariazione degli altari, degli affreschi,
delle statue, delle reliquie che sono presenti in tali luoghi di culto. Lo studio si sofferma
anche sulle chiese scomparse nel corso dei secoli (dodici quelle che risultano andate per!
dute assieme a vari eremi e chiese rupestri) e ricomprende anche sei cappelle di Istituzioni
religiose e civili e gli oratori privati. Uno dei meriti dell’autore, come scrive Beranger
nella Postfazione, «è quello di aver sottolineato come Sora possa contare» su un martire
autoctono, cioè non proveniente da altri territori (come la stessa Santa Restituta, patrona
di Sora), in quanto nato e cresciuto nella città lirina. Si tratta di San Cirillo, un fanciullo
che, ammalatosi di elefantiasi, fu guarito da Santa Restituta, la quale compì uno dei suoi
primi miracoli. Da quel giorno Cirillo trascorse la sua vita accanto a quella della giovane
di origine romana giunta nel III secolo d.C. a Sora, dove si prodigò nell’opera di evange!
lizzazione, «fino all’estremo sacrificio» (secondo la tradizione Santa Restituta subì il sup!
plizio, con decapitazione, assieme a San Cirillo e altri due compagni di martirio, il 27
maggio 275). Nella seconda parte del volume Romina Rea si occupa di edicole votive.
Ne censisce ben cinquantotto e di ognuna di esse propone una scheda che ne riporta l’ubi!
cazione, il soggetto, la materia e tecnica, lo stato di conservazione oltre a un’approfondita
nota storica e una fotografia. Infine in Appendice Lucio Meglio propone La ricostruzione
storica della processione della Maonna Ranna. Dopo una specifica premessa dedicata
alla pratica religiosa a Sora, l’autore ricostruisce in modo puntuale la storia della proces!
sione della Madonna di Valfrancesca detta dai fedeli Maonna Ranna, cioè Madonna
Grande, in riferimento alla grandezza della statua e del suo trono utilizzati per la mani!
festazione religiosa. La processione, che rappresenta il più grande esempio di devozione
dei sorani nei confronti dei Santi e della Madonna, si tenne per la prima volta nel 1856,
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in coincidenza con quella di ringraziamento svolta dagli abitanti di Sora all’indomani di
un’epidemia di colera. Dunque a partire dall’anno 1856 e per poco più di un secolo, il
martedì di Pentecoste tutte le statue dei Santi che si trovavano nelle chiese urbane ed ex!
traurbane di Sora venivano radunate in città e, facendo da corona alla statua della Maonna
Ranna venivano portate solennemente in processione nelle strade e nelle vie cittadine con
gran partecipazione di popolo. Categoriche disposizioni regolavano l’afflusso della qua!
rantina di statue che partecipavano alla processione, con precisi ordini, ad esempio, di
ingresso, di uscita, di sfilata. Si tratta dunque di una manifestazione religiosa molto par!
ticolare e che non trova altri esempi di attestazione nei paesi limitrofi a Sora se non in
particolari occasioni, come a Pescosolido o Campoli Appennino, mentre invece a Civitella
Roveto, nel giorno del suo patrono, San Giovanni Battista, il simulacro del santo è pre!
ceduto dalle statue dei santi presenti in parrocchia e da vari stendardi. In merito al periodo
prescelto per lo svolgimento della processione, tenuta, come già accennato, il martedì di
Pentecoste, va precisato che in passato l’intera settimana di Pentecoste era di riposo. Poi
il concilio di Costanza del 1094 limitò la festività ai primi tre giorni della settimana (do!
menica, lunedì e martedì), quindi nel 1771 si giunse all’abolizione del riposo del martedì,
finché anche il lunedì cessò di essere un giorno festivo con l’abrogazione sancita nel 1931
da Pio X (fino alla seconda guerra mondiale a Cassino il lunedì di Pentecoste era dedicato
a Maria SS. Annunziata, detta dalla popolazione locale la Madonna della Rocca. In quel
giorno si teneva una festa presso una chiesetta romita fatta erigere a metà dell’Ottocento
da Biagio De Micco sul colle Janulo. Fin dalle prime ore della mattina i fedeli si raduna!
vano nei pressi del recinto della Rocca, poi, alle otto di sera, la statua della Madonna ve!
niva portata in processione fino alla Chiesa madre. Qui sostava per l’intera settimana
finché nella domenica successiva, festa della SS. Trinità, la statua veniva ricollocata nella
cappella della Rocca). Tornando alla processione della Madonna Ranna a Sora va rilevato
che con decreto del vescovo Mancinelli del 1932 il numero di statue partecipanti fu ridotto
a diciassette. Come si evince da alcuni documenti conservati presso l’archivio diocesano,
nel 1943 (ma più probabilmente dovette trattarsi del 1944) la processione non si svolse
per ordine del vescovo Fontevecchia a causa dei continui allarmi aerei dovuti ai bombar!
damenti degli alleati su questo territorio. Quindi nel 1961 si giunse alla soppressione della
processione dei Santi del martedì di Pentecoste, atto che pose fine a «una delle pagine
più belle della religiosità sorana».

Il Centro Documentazione e Studi Cassinati!Onlus e Studi Cassinati rin!
graziano la Banca Popolare del Cassinate e il suo presidente dott. Donato
Formisano, nonché la Farmacia Europa di Cassino del dott. Sergio Ricciuti,
per l’ospitalità offerta in occasione delle assemblee dei soci e delle riunioni
di redazione.
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Un libro su Gaetano Di Biasio
di

Adriana Letta

Un anno dopo la pubblicazione del Diario 1943!1957 di Gaetano Di Biasio, esce un
libro su di lui, dal titolo Gaetano Di Biasio – Carattere di impertinente ribelle e di so!

gnatore…, opera di Gaetano de Angelis!Curtis, presidente
del CDSC, presentato lo scorso 26 novembre presso la Bi!
blioteca “P. Malatesta” di Cassino.

Il libro, edito da Ivo Sambucci e frutto di un progetto
del CDSC e del Laboratorio di Storia regionale dell’Uni!
versità, con il patrocinio ed il contributo della Presidenza
del Consiglio Regionale del Lazio, è una biografia di colui
che fu il primo sindaco della città dopo la totale distruzione
del 1944 e come tale dovette far fronte a innumerevoli
emergenze e a molteplici bisogni della popolazione. Ma
non è solo una biografia, è il frutto di una ricerca appro!
fondita e scrupolosa, la ricostruzione di tutto un ambiente,
una comunità, un mondo. A presentare il libro c’era il Ret!
tore dell’Università di Cassino e del Lazio meridionale,

prof. Ciro Attaianese, il consigliere co!
munale Danilo Salvucci, incaricato per
il 70° anniversario della distruzione di
Cassino e Montecassino,  la prof.ssa
Silvana Casmirri, responsabile del La!
boratorio di storia regionale dell’Uni!
versità e l’autore De Angelis!Curtis.

Il Rettore, disponendosi all’ascolto,
si è detto orgoglioso perché questo libro
è un prodotto della ricerca e riguarda
tutto il territorio ed ha ringraziato l’au!
tore per avergli fatto omaggio della

prima copia del volume. Ha aggiunto che la sua prima sede a Cassino era ubicata in via
Di Biasio per cui andò a cercare chi fosse questo personaggio e scoprì che fu il primo
sindaco della ricostruzione.

La relazione principale è stata quella della prof.ssa Casmirri, autrice della prefazione,
la quale ha affermato che «questo libro già si inserisce doverosamente nelle manifesta!
zioni del 70°». Ha poi notato il crescente interesse per Di Biasio in questi ultimi tempi,
sottolineando che il presente lavoro, svolto con sistematicità e scrupolo – si tratta infatti
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di una ricerca laboriosa, accurata e
ricca di dettagli ! restituisce la com!
plessità di questa figura, prima forse
troppo «appiattita». Non si configura
semplicemente come la biografia di un
figlio illustre di questa terra, ma rico!
struisce un’intera comunità, con i suoi
personaggi e i suoi aneddoti, restitui!
sce il vissuto quotidiano dell’epoca.

Di Biasio appare protagonista nella
vita amministrativa, politica, culturale,
non solo a livello locale, ed è primaria
figura della professione forense. È

stato un intellettuale dalla personalità poliedrica,
con una cultura umanistica di insospettata ampiezza. 

Parlando poi delle varie esperienze di vita di Di
Biasio, ha affermato che l’anarchia gli calzava ab!
bastanza come sentimento, ma non vi aderì mai,
perché era contrario alla violenza, era un pacifista.
Aveva passione politica, ma non temperamento po!
litico, perché troppo intransigente, poco flessibile.
Si dedicò alla politica con slancio, ma ne ebbe anche
forti delusioni. Enfasi e fascino aveva nella sua ora!
toria e per questo riceveva attestazioni di stima da
parte di colleghi e amici. Metteva la sua professione
di avvocato a servizio della giustizia. Il suo carattere
era passionale, ribelle, a volte perfino il linguaggio
diventa aggressivo, salvo poi rientrare nell’alveo dei
suoi amati studi. Studi che continuò a coltivare sem!

pre, fino agli ultimi anni della sua vita. La sua attività intellettuale non venne mai meno
e negli anni del fascismo il suo rifugio furono gli studi umanistici e la professione.

Mi auguro, ha detto in conclusione, che questo libro così appassionato e ricco possa
contribuire a conoscere la storia di questo territorio e dei personaggi.

Il consigliere regionale Marino Fardelli ha preso la parola esprimendo grande apprez!
zamento per il libro e formulando l’auspicio che possa essere ricordato l’anno prossimo
in occasione del 55° anniversario della morte di Di Biasio. Affinché il personaggio possa
essere conosciuto dai giovani ha detto che si potrebbe riprendere la proposta suggerita
qualche anno fa, di istituire una borsa di studio intitolata a Gaetano Di Biasio.

Infine l’Autore ha illustrato un altro prezioso contributo che è insieme al libro: un CD!
rom, con scritti di Gaetano Di Biasio e testimonianze. 
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Albani Raffaele ! Roma
Alberigo Mario ! Cassino
Alonzi Gino ! S. Elia F. Rapido
Antonellis Antonio ! Varese
Apruzzese Benedetto ! Caira Cassino
Arciero Annamaria ! Cervaro
Arpino Gaetana ! Cassino
Avella Simona ! Cassino
Baldassarre Daniele ! Fiuggi
Barbato Alessandro ! Cassino
Barbato Cosmo ! Roma
Barbieri Alessandro ! Piedimonte S. G
Bellini Mario ! Piedimonte S. Germano
Bertossi Giorgio ! S. Angelo in Th.
Biagiotti Gaspare ! Coreno Ausonio
Bianchi Fabio ! Monte S. Giovanni C.
Beranger Eugenio ! Roma
Candido Pino ! Roma
Capuano Ermanno ! Cassino
Caratelli Flora ! Cassino
Carlino Aurelio ! Formia

Caringi Simone ! S. Elia F. R.
Carnevale Ilenia ! Cassino
Carotenuto Pompeo ! S. Donato Milanese
Caruso Antonio ! Frosinone
Cataldi Pompeo ! Roccasecca
Cavaliere Francesco ! Cassino
Cavaliere Lanni Maria ! S. Angelo in Th.
Cedrone Domenico ! S. Donato V. C.
Chiarlitti Antonio ! M. S. Giov. Campano
Ciamarra Falese Annamaria ! Cassino
Ciamarra Renato ! Cassino
Cicellini Anna Maria ! Cassino
Ciolfi Gaetano ! Cervaro
Ciolfi Paolo ! Cervaro
Cofrancesco Dino ! Genova
Coia Marisa ! Cassino
Coletta Attilio ! Cervaro
Coreno Giuseppe ! Minturno
Corradini Ferdinando ! Arce
Corsetti Silvia ! S. Angelo in Theodice
D’Agostino Ivonne ! Cassino 
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Maurizio Zambardi, Referente zonale nord
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Fernando Riccardi, Referente zonale bassa
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Lucio Meglio, Referente zonale del Sorano
Presidenti Onorari:

Giovanni Petrucci
Emilio Pistilli

Gaetano De Angelis Curtis, Presidente
Alberto Mangiante, vice Presidente
Fernando Sidonio, Tesoriere
Giovanni D'Orefice 
Arturo Gallozzi
Guglielma Sammartino
Sergio Saragosa 
Erasmo Di Vito, Referente zonale Valle dei

Santi
Domenico Cedrone, Referente zonale Valle

di Comino
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IL DIRETTIVO
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D’Angiò Antonio ! Roma
D’Avanzo Giuseppe ! Cassino
D’Ermo Orlando ! Cassino
D’Orefice Giovanni ! Cassino
De Angelis Curtis Gaetano ! Cervaro
De Rosa Francesco ! Cassino
Del Foco Oreste ! Cassino
Del Greco Armando ! Cassino
Del Greco Bernardino ! Caira Cassino
Delfino Miele Rea Silvia ! Cervaro
Dell’Ascenza Claudio ! Cassino
Di Blasio Anna Maria ! Cassino
Di Cicco Sabatino ! Valleluce
Di Cioccio Luigi ! Castrocielo
Di Giorgio Francesco ! Pignataro Int.
Di Lonardo Michele ! Cassino
Di Mambro Benedetto ! S. Elia F.Rapido
Di Meo Franco ! Cassino
Di Murro Felice ! Garbagnate Milanese
Di Placido Bruno ! Cassino
Di Sotto Grimoaldo ! Aquino
Di Vito Erasmo ! Cassino
Di Vito Fiorella ! Frosinone
Fardelli Mafalda ! Caira Cassino
Fardelli Marina ! Caira Cassino
Fardelli Marino ! Cassino
Fargnoli Giovanni ! Cassino
Fargnoli Giandomenico ! Roma
Fargnoli Lucia ! Roma
Ferdinandi Sergio ! Roma
Ferraro Antonio Grazio ! Cassino
Galasso Franco ! S. Vittore del Lazio
Gallozzi Arturo ! Cassino
Gargano Domenico ! Cassino
Gentile Giuseppe ! Cassino
Gigante Stefania ! Cassino
Giudici Maria ! Anagni
Granai Gioconda ! Cassino
Grincia Antonino ! Aquino
Grossi Peppino ! Cassino 

Grossi Tommaso ! Cassino
Iacobelli Marco ! Casalvieri
Iannaci Luciano ! Latina
Ianniello Piero ! Prato
Jadecola Costantino ! Aquino
Lanni Gianpiero ! Cassino
La Padula Benedetto ! Roma
Lena Fabrizio ! Cassino
Lena Gaetano ! Cassino
Leone Luciano ! S. Donato V.C.
Lisi Antonio ! Coreno Ausonio
Lollo Domenico ! Alvito
Luciano Antonio ! Cassino
Maddalena Claudio ! Cassino
Mangiante Alberto ! Caira Cassino
Mangiante Chiara ! Caira Cassino
Mangiante Marco ! Caira Cassino
Marandola Remo ! Cassino
Mariani Antonio ! Cassino
Mariani Domenico ! Cassino
Marrocco Vincent ! Chaponost (Francia)
Matrunola Umberto ! Cervaro
Mattei Marco ! Cassino
Mattei Valentino ! Cassino
Mazzarella Alessandra ! S.Angelo in Th.
Mazzola Silvio ! Alvito
Meglio Lucio ! Sora
Miele Bruno ! Cassino
Miele Marcello ! Cassino
Miele Pietro ! Cassino
Miele Pietro ! Caira Cassino
Molle Carlo ! Roccasecca
Monaco Donato ! Cassino
Montanaro Antonio ! Cassino
Montanaro Pasquale Lino ! Villa S. Lucia
Monteforte Umberto ! Cassino
Morigine Diego ! Cassino
Morone Alceo ! Cassino
Nardone Silvestro ! Caira Cassino
Norcia Marianna ! Rocca d’Evandro
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Noschese Ettore ! Cassino
Orlandi Vincenzo ! Atina
Ottaviani Marcello ! Fontana Liri
Ottomano Giovanni ! Cassino
Ottomano Vincenzo ! Cassino
Palombo Bruno ! Cervaro
Panzini Gidio Benedetto ! Caira Cassino
Papa Raffaele ! Cassino
Parravano Lina ! Cassino
Patini Fernanda ! Cassino
Patini Patrizia ! Atina
Pellegrini Patrizia ! Roma
Petrucci Andrea ! Venezia
Petrucci Giovanni ! Cassino
Pirolli Marcello ! S. Elia Fiumerapido
Pistilli Emilio ! Cassino
Polidoro Luigi ! Cassino
Pontone Pierino ! Cassino
Purcaro Giampiero ! Cassino
Raffero Giorgio ! Torino
Ranaldi Pietro  ! Cassino
Raso Antonio ! S. Giovanni Incarico
Rea Romina ! Sora
Riccardi Fernando ! Roccasecca
Rongione Giuseppe ! Pieve Al Toppo (Ar)
Rosito Gianfranco ! Cassino
Ruggiero Angelo ! Frosinone

Russo Maria ! Cassino
Saltarelli Claudio ! Cassino
Sammartino Guglielma ! Cassino
Saragosa Elio ! Cassino
Saragosa Giacomo ! Cittaducale (Ri)
Saragosa Sergio ! Caira Cassino
Sarra Michele ! Cassino
Sbardella Marco ! S. Giovanni Incarico
Sidonio Fernando ! Cassino
Sidonio Silvio ! Cassino
Soave Francesco ! Valleluce
Tamburrini Pasquale ! Cassino
Tata Celeste ! Alvito
Tata Domenico ! Alvito
Tutinelli Giancarlo ! Atina
Vacana Gerardo ! Gallinaro
Valente Aldo ! Cervaro
Valente Pietro ! L’Aquila
Varlese D’Aguanno Lidia ! Cassino
Vecchiarino Mario ! L’Aquila
Vettese Guido ! Cassino
Viglietta Rocco ! Roma
Visocchi Varlese Giuliana ! Cassino
Zambardi Maurizio ! S. Pietro Infine
Zambardi Otello ! Cervaro
Zola Pietro ! Caira Cassino
Zompa Diomira ! Cassino

AVVISO

Tutti possono sostenere il CDSC!Onlus che è un’associazione di promozione
sociale a carattere no!profit che opera nella difesa e nella valorizzazione del pa!
trimonio artistico, storico e naturale di un territorio compreso tra Lazio meri!
dionale, alta Campania e Molise occidentale. È sufficiente devolvere, senza nessun
aggravio economico, il «5 per mille» del proprio reddito, indicando nell’apposita
casella della dichiarazione dei redditi presentata annualmente il codice fiscale del
CDSC!Onlus: 

90013480604

Centro Documentazione e Studi Cassinati!Onlus
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PUBBLICAZIONI CDSC
! 1998: Il libro di Cassino, catalogo alla mostra dei libri di Cassino, Sala comunale delle esposizioni,

9!14 ottobre 1998.
! 1999: Cassino: immagini dal passato, catalogo alla mostra fotografica, Sala comunale delle esposi!

zioni, 13!21 marzo 1999.
! 1999: Cassino. Dal martirio alla rinascita, catalogo alla mostra fotografica, sala comunale delle espo!

sizioni, 1!10 ottobre 1999.
! 2000: Emilio Pistilli, “Il Riparo”. La chiesa di S. Maria delle Cinque Torri di Cassino, Edizioni Cas!

sino.
! 2000: Giovanni Petrucci, Brigantaggio postunitario a Sant’Elia Fiumerapido in Terra di Lavoro, Co!

mune di Sant’Elia Fiumerapido.
! 2001: Emilio Pistilli, La Rocca Janula di Cassino attraverso gli studi di L. Paterna Baldizzi e G. F.

Carettoni, Edizioni Cassino.
! 2001: Giovanni Petrucci e Gino Alonzi (a cura di), Sant’Elia Fiumerapido ! S. Maria Maggiore nella

storia, edito dal Comitato della Festa.
! 2001: Sergio Saragosa, Caira 1943 ! 1944 ! Vicende di Caira e dei suoi abitanti durante l’ultimo con!

flitto mondiale, Edizioni Cassino.
! 2002: Emilio Pistilli (a cura di), Il Martirologio di Cassino, Presidenza del Consiglio Comunale di

Cassino.
! 2003: Marco Sbardella, Il Martirologio di San Giovanni Incarico, Comune di San Giovanni Incarico.
! 2003: Maurizio Zambardi, Memorie di guerra ! Il calvario dei civili di San Pietro Infine durante il

secondo conflitto mondiale, Edizioni Eva.
! 2004: Fernando Riccardi, Roccasecca 1872 ! L’assassinio del sindaco Paolozzi Analoga sorte per il

fratello 11 anni dopo, Comune di Roccasecca.
! 2004: Il martirologio di San Vittore del Lazio, Comune di San Vittore del Lazio.
! 2004: Emilio Pistilli (a cura di), La Memoria di Pietra.
! 2004: Mario Forlino, Memorie di guerra.
! 2004: Memoria e monito, catalogo alla mostra itinerante sugli eventi bellici del basso Lazio: Autunno

1943 ! primavera 1944, Comitato per le Celebrazioni “Battaglia di Montecassino”.
! 2004: Vittorio Terenzi, Fuga in montagna. Diario di vita vissuta (25 luglio 1943 ! 22 maggio 1944),

Banca Popolare del Cassinate.
! 2004: Silvia Corsetti, Sant’Angelo in Theodice. Le radici della nostra terra.
! 2005: Giovanni Petrucci, Padre Leonardo Palombo da Sant’Elia Fiumerapido (1877!1938).
! 2005: Giovanni Petrucci, Gli affreschi di S. Maria Maggiore in Sant’Elia Fiumerapido.
! 2005: Giuseppe Di Fazio, Sant’Angelo in Theodice – Da un passato tranquillo alla tragedia della

guerra.
! 2005: Maurizio Zambardi, San Vittore del Lazio a sessant’anni dalla guerra – Album delle celebra!

zioni, Comune di San Vittore del Lazio.
! 2005: Cassino e Montecassino nelle antiche stampe: Calendario 2006.
! 2006: Cassino e Montecassino nelle antiche stampe, calendario 
! 2006: Alessandrina De Rubeis, Scuola e istruzione in Val di Comino nel XIX secolo.
! 2006: AA.VV.: S.O.S. Disagio: Lavori in corso. Esperienze con e per gli adolescenti.
! 2006: Luigi Serra, I diritti di passo nel Regno di Napoli e le tariffe su pietra nel Molise.
! 2006: Emilio Pistilli, I confini della Terra di S. Benedetto, dalla donazione di Gisulfo al sec. XI.
! 2006: Marco e Valentino Mattei, Enrico Toti, l’eroe originario di Cassino.
! 2006: Emilio Pistilli, Il teatro Manzoni di Cassino, dal vecchio teatro alla sala Polivalente.
! 2007: Erasmo Di Vito, Dalla RIV alla SKF: 1956!2006. I primi 50 anni a Cassino. Storia di sviluppo

industriale e mutamento sociale.



CDSC ! STUDI CASSINATI ! 4/2013

318
! 2007: Antonio Grazio Ferraro, Cassino dalla distruzione della guerra alla rinascita nella pace – Una

esperienza che si fa memoria.
! 2007: Giuseppe Gentile, Provincia di Cassino: cinquant’anni di proposte istitutive: 1956!2006.
! 2007: Emilio Pistilli, Le chiese di Cassino. Origini e vicende.
! 2007: Sergio Saragosa, Il catasto onciario di Caira (1742).
! 2007: Giovanni Petrucci, La frazione Olivella in Sant’Elia fiumerapido.
! 2007: Costantino Jadecola, Il paese dei bracciali ! Aquino tra Settecento e Ottocento secondo i catasti

“onciario” (1752) e “murattiano” (1812). 
! 2008: La vecchia funivia  di Cassino: 1930!1943 ! Dal progetto alla distruzione.
! 2008: Emilio Pistilli (a cura di), Il Martirologio di Cassino, 2ª ediz. aggiorn. ed emendata
! 2008: Giovanni Petrucci, Il Santuario di Casalucense in Sant’Elia Fiumerapido, a cura dell’Associa!

zione “Valle di Clia”.
! 2009: Elfisio Miele, La grotta dei pipistrelli. Un bambino nella bufera della guerra, a cura di Stefania

Pinchera.
! 2009: Antonio Grazio Ferraro, Cassino. La ricostruzione e la politica per la pace.
! 2009: Francesco Di Giorgio ! Giuseppe Gentile, La FIAT e gli anni di piombo in provincia di Frosi!

none
! 2009: Emilio Pistilli, Il privilegio di papa Zaccaria del 748. Alle origini della signoria cassinese.
! 2009: Dal Teatro Manzoni al Cinema Teatro Arcobaleno: cento anni di spettacoli, cinema ed eventi a

Cassino" ISBN 978!88!904918!0!1
! 2010: Giovanni Petrucci (a cura di), Angelo  Santilli (1822!1848)# tra impegno politico e culturale.
! 2010: Domenico Cedrone (a cura di) Gli ebrei internati a San Donato V. C. (FR) 1940 – 1944 ! Acco!

glienza e solidarietà
! 2010: Giuseppe Gentile, Un testimone della ricostruzione di Cassino
! 2011: Mario Alberigo, Ildefonso Rea abate ricostruttore
! 2011: Robert Schomaccher, Quanto si sa di un passato ebraico  Cassino?
! 2011: Franco Di Giorgio, Alle radici della gastronomia della Terra di Lavoro: L’antica cucina di una

provincia che non c’è più”
! 2011: Emilio Pistilli (a cura di), Pier Carlo Restagno 11.11.1966 ! 11.11.2011, nel 45° della sua scom!

parsa, Catalogo della mostra
! 2012: Erasmo Di Vito, La nuova via per lo sviluppo del Lazio meridionale ! Cosilam: dalla nascita ad

oggi
! 2012: Mario Alberigo, Squarci di ricordi. Episodi di vita vissuta
! 2012: Giuseppe Troiano, Quel 10 settembre del 1943. Cassino dalla distruzione alla rinascita.
! 2012: Ada Palombo, Come eravamo ... col vento nei capelli! I miei ricordi
! 2012: Tullia Galasso, Canto naturale. I miei versi orfici e altri scritti
! 2012: Gaetano de Angelis!Curtis, Gaetano Di Biasio (11877!1959). Carattere di impertinente ribelle e

di sognatore 
! 2012: Emilio Pistilli, La Torre campanaria di Cassino, 2ª edizione riveduta e ampliata.
! 2013: Maurizio Zambardi, Le società di Mutuo Soccorso a San Pietro Infine tra ‘800 e ‘900.
! 2013: Gaetano de Angelis!Curtis, Le variazioni della denominazione dei Comuni dell’alta Terra di La!

voro. Riflessi secondari dell’Unità d’Italia.
! 2013: Francesco Di Giorgio!Erasmo Di Vito, L'aeronautica militare nel cassinate dal Regno alla Re!

pubblica. 
! 2013: Antonio Galasso, Italiani di Cefalonia. Le truppe italiane di Grecia dopo l’8 settembre 1943.

Diario postumo, 2ª edizione.
! STUDI CASSINATI ! Bollettino trimestrale di studi storici del Lazio meridionale, N. 1 giugno 2001,

prosegue.



CDSC ! STUDI CASSINATI ! 4/2013

319
INDICE ANNATA 2013

NN. 1!2 ! 2013

EDITORIALE, Il «parlare visibile» di Cassino, i 150 anni della denominazione della citta$
e il disinteresse delle istituzioni, pag. 3 ! G. de Angelis!Curtis, 23 maggio 1863: da San
Germano a Cassino, pag. 6 ! D. L. Tosti, Breve storia dell’antica Cassino, pag. 13 ! E. Pi!
stilli, Perche& Cassino e non Casino? Alla ricerca di una «s» in piu$, pag. 20 ! E. Pistilli, Lo
Stemma di Cassino, pag. 23 ! A. Menniti, Il sarto (il dentista, il pizzaiolo...) e la battaglia.
Note sulla diffusione del nome di Cassino, pag. 31 ! P. Ianniello, Intervista ai Cassino,
pag. 36 ! C. Jadecola, Sprazzi di gloria per una nobile decaduta, pag. 39 ! F. Di Giorgio,
L’antico mulino ad acqua di Picinisco, pag. 50 ! V. Mattei!A. Busonero, I caduti della
Regia Nave “Roma” e il Lazio Meridionale, pag. 57 ! A. M. Arciero, Dopo 69 anni!, pag.
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FICHE, pag. 112 ! ELENCO DEI SOCI CDSC 2013, pag. 124 ! EDIZIONI CDSC, pag.
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! G. Ceraudo et al., Area archeologica di Aquinum. Terme centrali, ! R. Rea, La raffigu!
razione della crocifissione nella Madonna del “vallone” a Pescosolido, pag. 140 ! C. Ja!
decola, Aquino: assassinio in cartiera, pag. 143 ! G. Petrucci, Monte Cifalco, pag. 148 !
Ricordo di don Faustino Avagliano, pag. 154 ! M. Zambardi, Il Valico fortificato delle
«Tre Torri», a confine tra Campania e Molise, pag. 164 ! V. Mattei, La famiglia Mattei e
il bombardamento dell’abbazia di Montecassino, pag. 170 ! A. G. Ferraro, In ricordo di
Enzo Mattei, pag. 176 ! A. G. Ferraro, La citta$ di Cassino ad Hiroshima e Nagasaki (1945!
1985), pag. 178 ! A. M. Arciero, Le campane dell’abbazia di Montecassino, pag. 180 ! E.
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Fontana Liri, pag. 213 ! G. Lena, Ernest Hébert. Un pittore francese dell’Ottocento a San
Germano (Cassino), pag. 219 ! C. Jadecola, Sant’Eleuterio di Aquino, pag. 225 ! G. Pe!
trucci, Vitalizio a Giuseppe Garibaldi, pag. 230 ! A. Letta, Italiani di Cefalonia!, pag. 239
! G. de Angelis!Curtis, Presentazione del Diario di Antonio Galasso, pag. 240 ! F. Di
Giorgio, Domenico Pacitto classe 1915, pag. 246 ! A. M. Arciero, Mamma ritornerò, pag.
258 ! A. D’Angiò, Il «Tesoro di San Gennaro», la guerra e Montecassino, pag. 260 ! G.
de Angelis!Curtis, Il salvataggio dei beni artistici e culturali di Montecassino e depositati
a Montecassino, pag. 263 ! A. Mangiante, Quel febbraio del 1944 a Cervaro, pag. 291 !
A. Valente, Io c’ero, pag. 293 ! G. Iannelli, Il «Museo vivo della memoria» di Colle San
Magno, pag. 300 ! L. Lepri, Professori e Preside della Scuola Media «G. Conte» si rac!
contano, pag. 305 ! Incontro CDSC!Consiglio Comunale di Castrocielo, pag. 307 ! As!
semblea Soci CDSC e presentazione del volume Il culto della Madonna e dei Santi nella
città di Sora, pag. 309 ! A. Letta, Un libro su Gaetano Di Biasio, pag. 312 ! ELENCO
DEI SOCI 2013, pag. 314 ! PUBBLICAZIONI CDSC, pag. 317 ! INDICE ANNATA
2013, pag. 319.


